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AL LETTORE. 



In queste mie osservazioni sopra alcuni 
celebri quadri della R. Galleria Palatina, ed 
uno della Medicea, offro agli amatori del- 
l' Arte, e principalmente agli Artisti, un pri- 
mo esperimento d'Interpretazione pittori- 
ca. A questa qualunque siasi fatica confor- 
tavano il desiderio di restituire alla luce 
quella filosofia del Concetto, che, sebben 
viva e parlante in molte insigni Opere an- 
tiche (e in quelle più specialmente di sacro 
argomento), veggo rimanersi tuttavia sco- 
nosciuta e quasi come non sospettata finora. 
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4 AL LETTORE. 

Ne inconsiderato si tenga questo giudizio, 
chè non da capriccioso vedere, ma neces- 
sario consegue da innegabile fatto. Ed è 
fatto innegabile che le Opere dei grandi 
Maestri studiaronsi generalmente, come 
tuttora generalmente si studiano, negli- 
gendo cioè d'investigar quel Concetto e 
quella significazione, che sono anima e pa- 
rola dell'Arte, o attingendo norma e ragio- 
ne, in far giudicio sì della significazione che 
del Concetto, da pregiudicate o tradizionali 
opinioni, invece che dal carattere dell'Arte 
nel secolo degli Autori, dal genio o dall' in- 
dole dei medesimi, dall' instituir finalmen- 
te sulle loro Opere un'intima analisi della 
parte significativa, onde evocar dai segni 
l'idea, e quindi il perchè dì tutta la Com- 
posizione. Ma come chi non ignora la sto- 
ria dei popoli sa che le fasi sociali e le vi- 
cende politiche influirono sulla tendenza e 
la condizione delle Arti, così chi tolse a 
considerare la storia dei grandi Artisti co- 
nobbe per ragione identica come il loro 
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AL LETTORE. 5 

genio, i loro studii, i loro costumi impron- 
tassero un tipo, quasi direi, fisionomico, 
siccome nella rappresentativa, così pure 
nella parte inventiva delle Opere loro. E 
per verità chiunque o colla parola o col- 
r opera dia corpo e vita alle sue fantasie, 
tenterebbe invano nascondere nell'opera o 
nella parola quell'originaria sembianza che 
è gemino specchio della mente architettri- 
ce e dell'animo. Chè ¥ immaginazione, il 
sentimento, e il criterio concorrendo neces- 
sarii e inseparabili al concetto ed all'opera, 
questa, siccome espressione d'un affetto e 
d'un raziocinio, dee (soprattutto ne' modi 
suoi dementali) rivelar la mente e 1' indo- 
le dell'Autore. Ma più nelle Opere dei ve- 
ramente grandi ed originali è scuola e pa- 
lestra ai giovani Artisti lo investigare e di- 
scoprir l'intero Concetto, che informa la 
Composizione : poiché nei soli eccellenti 
squisito e profondo è il senso del Bello, 
prepotente il bisogno di dar vita, varietà 
ed evidenza al pensiero, per lo che nell'in- 
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ventare e netf eseguire sdegnano essi ogni 
vulgare o disconveniente concetto, ogni for- 
ma, ogni segno, che non sia espressione o in- 
dice d'un idea. Onde è che alcuni invano si 
argomentarono di fai» rivivere X antica fola 
degli estri pittorici in quei Capolavori, par- 
ti straordinarii del Genio, conato supremo 
della Ragione. Vero è che non così la schie- 
ra degr Imitatori tenne inviolati nell'Arte i 
canoni di questa Ragione : che vagheggian- 
do essi quel solo Bello esteriore, che è sor- 
presa o diletto dell'occhio, tolsero di fre- 
quente a imitar dai sommi Maestri questa 
o quella parte dei loro capolavori, solo per- 
chè lodata in pregio di novità, di bellezza, 
d'effetto ec. Ma quella, che essi tolsero ad 
imitare, era spesse volte nell' opera origi- 
nale il modo significativo d'un' idea intima- 
mente legata col principale Concetto : in- 
trusa però senza il necessario perchè nel- 
r imitazione, lasciò perduta P idea e non 
divenne che un modo. Quindi gl'Imitatori, 
pensando avvicinarsi agli Originali, per ciò 
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AL LETTORE. 7 

appunto se ne allontanarono inquantochè 
quelli espressero il modo, questi ¥ idea. 

Scorto e assicurato per gli enunciati 
principii, tentai su varii insigni Dipinti l'in- 
terpretazione di quel Concetto che, non in- 
vestigato o mal compreso finora, parvemi 
utile e bello il porre in chiara luce o retti- 
ficare. Il metodo analitico, da me riguar- 
dato e praticato come sola guida alle inda- 
gini e come ferma base alle conclusioni, ha 
pei resultamenti da me ottenuti conferma- 
ta la precedente convinzione in me, clic 
non possa mai reputarsi inteso nella sua 
verità e totalità il Concetto dell' Artista, 
quando in ciascuna parte dell'Opera sua 
non riconoscasi un perchè indubitato, sic- 
come emergente dal soggetto e stretta- 
mente congiunto coll'idea principale e colle 
accessorie, nè possa conscguentemente ap- 
prezzarsi il merito vero d'una Composizio- 
ne pittorica, anco per la parte rappresen- 
tativa, ove non sian conosciuti i motivi che 
suggerirono i modi, i segni, le movenze, le 
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situazioni ec. — Mi è quindi a grata lusin- 
ga che adottato un tal metodo da migliori 
ingegni potrà in tanta dovizia di' monumen- 
ti e in tanto amore del Bello mostrar nuovi 
esempi degni di onoranza e d'emulazione nei 
sublimi concetti dei nostri antichi Maestri ; 
concetti che il materialismo in Pittura mi- 
naccerebbe fraudare agli studii meditativi 
dei buoni Artisti, non meno che alle me- 
morie, al decoro e alla ragione deir Arte. 
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L' ADORAZIONE DEL DIVINO FANCIULLO. 



La pietà dei Cristiani amò veder ripetuto que- 
sto tema commovente e sublime a L'Adorazione 
di Gesù pargoletto ». Per lo che da antichi Arti- 
sti e moderni fu tolto frequentemente a subbietto 
dei loro studii. Ma niuno forse in trattarlo mostros- 
si nel Concetto sì altamente inspirato, così parco 
e scelto nei simboli, più ricco d' espressione e d' af- 
fetto, nella Composizione sì castigato e sì vago, sì 
naturale e si semplice, quanto in questo suo Di- 
pinto Pier Perugino. Egli davvero intese che a ri- 
trar degnamente nella sua infanzia il Verbo uma- 
nalo era d' uopo rappresentarlo sotto un velo di 
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mistiche e tenere immagini, onde per quelle si 
adombrassero i disegni imperscrutabili dell' Eter- 
na Sapienza nel mistero dell' Incarnazione, e si 
rammentassero per queste gli effetti della Carila 
inGnita di Dio sino nei primordii della grand* ope- 
ra di Redenzione. Pieno di questo spirituale pen- 
siero, trovò ad esprimerlo modi sì eloquenti e sì 
nuovi, e dei già noli usò con tanta grazia e ra- 
gione, che la filosofia delle immagini, emulando 
talora e lalor vincendo il valore della mano, rivela 
in ogni parte un sublime perché, e mostra a stu- 
pore nel Divino Fanciullo misticamente effigiato 
il Verbo fati' Uomo, quel Dio nascoso (i) che an- 
nichila se medesimo prendendo sembianza di ser- 
vo (2), e porta le nostre iniquità e i nostri do- 
lori (3). 

Nudo e seduto il Santo Bambino sovra d' un 
sacco, e dolcemente sorretto da un Angelo indie- 
tro a lui genuflesso, stende ed appressa I' indice 
della sinistra al labbro inferiore, lenendo le altre 

(1) Isaia. C. XI. v. 5. 

(2) S. Paolo ai Filipp. C. II. 7. 
(31 Isaia. C. LUI. k. 6. 
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dita piegate alla cavità della mano: intantochè 
mostra stesi il pollice e l' indice della destra, che 
egli rivolge al suo petto, flettendo pur le altre di- 
ta come nella sinistra. Or qui mi si conceda av- 
vertire che non pochi fra i rinomati Pittori e Scul- 
tori antichi, ed anche il Frate nel suo Dipinto del- 
la Circoncisione, esistente nella R. Galleria di Fi- 
renze, rappresentarono il Cristo infante che tiene 
l' indice steso al labbro inferiore, e le altre dita 
conflesse alla cavità della mano. Pertanto ogni vol- 
gare occhio ha le mille volte osservato come le 
singole dita d'una mano infantile non si prestano 
simultaneamente a flessioni o distensioni disformi 
per difetto di libero moto nei tendini distensori e 
flessori. Supporremo dunque sfuggito air occhio di 
grandi Artisti ciò che non passa inosservato ad 
occhio volgare ? E non son essi gli Artisti i me- 
glio veggenti così nelle più ovvie e più chiare, co- 
me nelle meno espresse manifestazioni della na- 
tura? Ma forse a queir atteggiar della mano fa 
scusa il merito d' un raro Bello esteriore, onde sì 
ripetutamente lo imitassero i più valenti nell' Ar- 
te ? No : queir atteggiamento, che non ha in natu- 
ra una verità, in Arte non ha bellezza che sia, 
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non ha apparentemente un perché, non è quindi 
per se meritevole d' essere anche sola una volta 
tolto ad esempio. Se dunque lo vediamo ripeter- 
si successivamente da molli fra i valenti Antichi, 
e lo vediamo nel solo Cristo fanciullo, è di lumi- 
nosa evidenza che in queir atto della mano fu ri- 
conosciuta una mistica e conveniente significazio- 
ne al Verbo fatt' Uomo. Onde è che nel grande 
Artista, Maestro di color che sanno, non è qui da 
sospettarsi un capriccio, un* inavvertenza, un ar- 
bitrio : ma una bellezza, una verità è da cercarsi 
in queir atteggiar delle dita avvisatamente espres- 
so nel!' una e neli* altra mano del Cristo. — Col 
dito alla ^occa egli dice : Io sono la Parola con- 
sostanziale del Padre (1), io la Sapienza che uscii 
dalla bocca dell' Altissimo primogenita innanzi tut- 
te creature (2). Indi col pollice e l' indice della de- 
stra volta a se stesso, esprimendo il numero due, 
accenna all' unione in se delle due Nature divina 
ed umana. Chi non accetti questa interpretazione 
non può, ad impugnarla, soccorrersi d'altra ra- 

(1) S.Giov.C.I. 1. 

(2) Eccli. C. XXIV. 5. 
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gione che dei pretesi capricci pittorici. V osserva- 
tore però che non tien fede nei capricci, ma sì 
nella ragione dei grandi Artisti, considerando che 
come due consonanze, snccedentisi e rispondenti 
fra loro, formano congiunte una melodia, così com- 
prende che il primo simbolo non men che l' altro 
presentato dal Perugino nella destra mano del Cri- 
sto, debbono, siccome immagini identiche, espri- 
mere un solo concetto. Quindi da ciò riconosce 
per intimo convincimento come in queir atteggiar 
delle mani non altro l' Autore volle signiGcare, che 
il Cristo è la Parola e la Sapienza del Padre, e 
che in esso riunite stanno le due Nature divina 
ed umana. Questa manifestazione, che di se porge 
il Verbo fatt' Uomo, é di tanta evidenza ed effet- 
to, che se in molte e diverse rappresentazioni, cui 
la Pittura in ogni tempo produsse di questo Sog- 
getto, puoi riconoscere la divinità del Cristo fan- 
ciullo dai circostanti, che devoti o genuflessi lo 
adorano, qui credi vedere il vero non l'Arte : qui 
i circostanti lo adorano, perché egli stesso mani- 
festa loro essere il Divino Unigenito vestito d' u- 
mana carne* 

Ma figurata primamente con mistici modi la 
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divinità del Verbo umanato, volle poi il Perugino 
significare, per quanta è potenza rappresentativi! 
nell'Arte, la dignità e la carità del Figlio dell' Uo- 
mo, come olocausto di redenzione, cumulando e 
intorno e sopra di lui le più vive e commoventi 
immagini di grandezza, d' umiltà, di tribolazione, 
d' amore. E grande ei lo fece nelP Angelo che a 
lui s' inchina e lo serve, grande in Maria che ge- 
nuflessa lo venera, grande in Giovanni, il primo 
fra i santi, che timido e riverente si sta da lun- 
ge adorandolo (1). Umile lo vedi nella sua gran- 
fi) Ho udito da tali die sermoneggiano sulle Arti, o trop- 
po immaluraiatncnlc si presumono Artisti, che quel San 
Giovannino piantato là rende la Composizione troppo spar- 
sa, quindi mancante di grazia e defletto: Siffatta osserva- 
zione è priva d' ogni criterio. Il Perugino rappresentando 
il figlio di Zaccaria, che si apparta lutto trepido e solo per 
adorare il Cristo, ci significa mirabilmente con un' idea 
sensibile la infinita preminenza del Verbo umanato sul fan- 
ciullo Giovanili, ci rammenta in questo il termine dell' An- 
tica Legge e V ultimo de' Profeti, secondochc di lui disse il 
Cristo medesimo (S. Lue. C. XV. 16.), ci mostra finalmente 
in esso il servo fedele nella Casa di Dio, siccome in Cri- 
sto il Figlio padrone in Casa propria (S. Paol. Ebr. C. III. 
5. 6). Ma chi porla solo giudice il guardo sopra tali Di- 
pinti, ove T Arte parla ad un tempo agli occhi ed alla ra- 
gione, non può che comprenderne imperfettamente il lin- 
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dezza, povero nella sua potenza e sovranità dal 
sacco, ove ei posa, e dalla nudità del sacro suo 
corpo.' E quanto egli ama e come ei presente i 
suoi vicini dolori (1), leggilo in quel guardo affet- 
tuosamente fermo a Maria, in quella profonda 
ma rassegnata mestizia, che in volto ai soli pre- 
destinati può fra le pene sola dipingere V onnipo- 
tenza dell' umiltà e dell' amore. E quel caro An- 
gioletto, poiché antivede esso pure che il Cristo 
diverrà V uomo dell' a obiezione e del dolore (2), 
non spira nell' aspetto tutta pietà e tenerezza, 

guaggio. Qnindi è che trovasi ancora chi in osservando 
questo Capolavoro, ci vede un S. Giovannino piantato là. 
— Tale e somiglianti erronei giudizj, che si odono pro- 
nunciali da alcuno, conseguono tulli da difetto di quegli 
sludj istrumentali, e di quella istruzione, ehe estende, ag- 
giusta ed ordina le nostre idee, che guida la ragione e ne 
sostieue i criterj, che sola illumina come sacra lampada 
il Santuario delle Arti. Ma se più fermi e tranquilli arri- 
deranno i tempi all' Italia, vedremo anche la filosofia del- 
l' Arte risorger grande fra noi ; e n'è lusinghevole pegno 
lo spirilo e Y esempio dei nostri migliori, e 1' amore del- 
F istruzione che si ravviva e diffonde in molti giovani Ar- 
tisti. 

(1) Salmo XXf. 11. 

(2) Salmo XXI. G — Isaia C. LUI. 3. 

3 
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mostrando alla Vergine quest' Uomo-Dio nato ai 
patimenti, agli obbrobri ? — Riuniti e intorno ed 
in lui con sì rara scelta, con tanta evidenza e 
armonia i più espressivi simboli alla sua divina 
natura, alla sua adorabile umanità alla sua umi- 
liazione, al suo amore per 1' uomo, l' Artista inspi- 
rato, quasi intravedesse lo splendore e la gloria 
di cui l'Eterno ha coronato il suo Cristo (1), po- 
tè egli primo, ed unico forse, rivestirlo di luce 
come di un manto, secondochè di lui cantò il re- 
gale Profeta (2). 

Ma in lei che, santissima, reputossi l'infima 
tra le Donne (3) pose il Perugino tanta religione 
e beltà, in lei col materno decoro la virginal ve- 
recondia, in lei la maestà seppe sì dolcemente col- 
T umiltà temperare; che tale, diresti, e non altra 
esser potea queir unica senza macchia qui in ter- 
ra Ancella di Dio, in cielo Regina degli Angeli. Da 
lei si parte e diffonde quel senso indefinibile, quel- 
la toccante e viva espressione di dolore e pietà, 

fi) Salmo XX. 5. 

2) Amictus lumiuc sicul vestimento. (Salai. CUI, 2.) 

3) Umile ed alta più che creatura, Dante farad. C. XXXII. 
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d' umiltà, di riverenza e d' amore, che 1 Artista 
vedea, creando, nel suo pensiero, e eh' ei volle e 
seppe con tanta filosofia ed evidenza incarnare e 
far dominante nel suo Soggetto. E si da lei sola 
quel misterioso effetto dovea partire e diffondersi, 
da lei che sopra tutte creature altissima d' in- 
telletto e tra le madri amantissima, medita e com- 
piange i futuri martini del Figlio, in tantoché il 
guardo innamorato del Cristo, afGso nei cari e 
venerati occhi di lei (1), rivela che sovra gli an- 
geli e gli uomini ei l' ha esaltata e colma di gra- 
zia. Si, e queir indefinibile effetto ha tale un sen- 
timento, una verità, che quasi spiro vitale trasfu- 
so per miracolo d' Arte in ciascuna figura, comu- 
nica a tutte la più nobile realità della Natura ed 
i suoi portenti, Anima — Passione e Linguaggio. 

Mi è caro avere accennati i pregi principali 
di questo sacro Dipinto : ove però taluno sia vago 
di tutti enumerarli e descriverli, gliene avran gra- 
do gli apprezzatori del Bello e particolarmente gli 
Artisti. Ma fra questi alcuni ricordino che d'Opc- 

(1) Gli occhi da Dio diletti r venerati, Danio, Paradiso 

xxxin. 
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re così ricche cT allusioni, di sentimento e GIoso- 
Ga, quegli non sarà competente giudice mai, che 
non ha la conveniente cultura dell' animo e della 
mente, o che solo intende al Bello esteriore del- 
l' Arte. 
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Il Dipinto ò in tarala e<1 ha in diamo: io palmi 5, onre 4 
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L'enorme abuso del simbolismo e delle alle- 
gorie in molte pitture dei tempi, che pur segui- 
rono immediatamente ai più felici per ¥ Arie, spin- 
se all'opposto estremo, cosicché poi vagheggia- 
rono i tecnici pregi, nulla quasi apprezzando, o 
non quanto almeno importava, la filosofia del Con- 
cetto. Ma perchè nel solo Concetto, come nella 
sola esecuzione, non è riposto il sommo Bello 
dell' Arte, quindi è che dal trascurarne la parte 
intellettuale dovea di necessità incominciare, sic- 
come avvenne, la decadenza della Pittura. Non 
che ad un tempo altre cagioni non congiurasse- 
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ro a preparare ed affrettar di questa la decaden- 
za; ma se negli Artisti fosse stato sempre un 
principio che le Opere loro non dovessero unica- 
mente esser prestigio deir occhio, bensì ancora 
un linguaggio che parlasse al sentimento ed alla 
ragione, poiché come nel mondo animato, cosi 
pure in quello delle Arti la suprema vita sta nel- 
F attività combinata di tutti i vitali elementi; 
avrebbe 1' Arte lottato tuttavia e forse resistito 
contro le altre cause che la precipitavano a de- 
cadimento. 

Tale filosofia di concetto splende in singoiar 
modo nella Sacra Famiglia di Mi chela ngiolo, che 
imprendiamo ad analizzare. Il pensiero, da cui 
s'informa tutta la Composizione, siccome straor- 
dinario nè ancora inteso, fu la innocente cagione 
per cui questo Dipinto passò fino a' nostri gior- 
ni come un capriccio del Buonarroti. E veramen- 
te da quanto ne fu e discorso e scritto finora, 
dovremmo conchiudere esser quello da annove- 
rarsi fra i capriòci pittorici men perdonati e men 
perdonabili. Ma è nostra ferma opinione che solo 
quanto minori siano neir Artista l'avvedimento, il 
gusto è l' ingegno, tanto ei trascorra più facile 
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alle incongruenze e alle bizzarrie : quindi in noi 
sentito è il dovere di considerar attentamente 
questa singolare Composizione per interpretarne 
il Concetto, imperocché Michelangiolo, severo ed 
alto intelletto dalla gioventù, non operava per e- 
stro pittorico, ma si per ragionamento e per con- 
vinzione. E questo luminosamente dimostrano i 
suoi capolavori, ove con diligenza si studino e col- 
la fiducia di trovarvi il criterio e l' immaginazio- 
ne d' un grande Artista, non col falso preconcetto 
d'incontrarvi una bizzarria di pittore, o colla ri- 

devole pretensione di giudicarvi bello soltanto ciò 
che è conforme ai nostri gusti esclusivi, alle no- 
stre particolari opinioni : Che chi osservi in Ope- 
re d'Arte al merito dell'invenzione, non vi dee 
cercar se medesimo, ma l* Autore : studiarvi cioè 
l' intero Concetto, rintracciando le idee principali, 
non meno che le accessorie, e queste e quelle 
non supporre, non arbitrare, ma dedurre unica- 
mente dalle singole parti della Composizione co- 
me necessario significato di ciascheduna, e rico- 
noscere in esse una conveniente corrispondenza 
cosi fra loro, che col principale Concetto. Solo per 

questa analisi emergeranno giusti i criteri ed uti- 

I 
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li le conclusioni sopra la parte inventiva dell' Ope- 
ra, e conseguentemente sulla rappresentativa, che 
ne è T espressione. 

Il sentimento o carattere, che solo convenga 
al Soggetto di una Sacra Famiglia, vuoisi (a co- 
mune giudizio) tutto amabile, tutto commovente, 
tutto spirante affetto e candore, riverenza, ado- 
razione al Divino Fanciullo ec. Nè un tal giudi- 
zio si discosta dal vero, quandoché l'Artista pro- 
pongasi rappresentar semplicemente la santa fa- 
miglia di Nazaret. Ma quando il Pittore intenda 
per questa rammentar verità e misteri di religio- 
ne, profezie, circostanze storiche risguardanti il 

• 

Popolo ebreo ec. e così ne componga una rap- 
presentazione simbolica (come innumerevoli esem- 
pi, notati nei Libri sapienziali e i profetici, veg- 
gohsi in Arte tradotti), quel carattere sopra indi- 
cato non dee più considerarsi come esclusivo: E 
il supremo scopo e le difficoltà per 1' Artista, si 
neir invenzione che neir espressione, stanno allora 
nel contemperare in modo la rappresentazione 
reale alla mistica, che quella si veda conservala 
in ciò che è parte essenziale e immutabile, e que- 
sta siavi riconosciuta per indubitabili segni, sic- 
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come scelti fra i più convenienti e caratteri- 
stici. 

Il Cristo, la Vergine, il nuovo Israele furono 
(come è noto) i principali soggetti di cui mistica- 
mente parlarono i Profeti ebrei : e le immagini 
stesse, gli stessi simboli, sotto cui erano figurati 
da quei Profeti, giovarono di frequente ai Pittori 
onde esprimere in Arte quei soggetti medesimi 
adombrati dai Veggenti nell* ispirato loro linguag- 
gio : Quindi è che in varii celebri Dipinti di sacro 
argomento, perchè non sempre, o imperfettamen- 
te compreso il Concetto degli Autori, furono alcu- 
ne parti della Composizione biasimale come ca- 
pricciose o disconvenienti : In questo biasimo in- 
corsero non raramente le Opere del Buonarroti. 
Solo però un primo sguardo a questa sua Sacra 
Famiglia ne avverte, eh' essa è una rappresenta- 
zione simbolica, che il Concetto ne è grande e 
ricco di significazioni, nò dee giudicarsi con fret- 
ta e con leggerezza, ma investigarsi con diligen- 
za. E per verità la Vergine che sebben composta 
in atto amorevole, non esprime in volto teneri 
affetti di madre ; ma seduta, e in un genuflessa, 
par che invochi supplichevole il Figlio, e l'adori ; 
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Giuseppe;, che in atto riverente e sollecito, lo guar- 
da più attonito che amoroso ; l'uno e l'altra che 
con movenza meno spontanea che obbligata, ten- 
dono le braccia (e ciò più sentitamente in Maria), 
sostenendo in alto il Santo Bambino ; questi che 
stese ambe le mani, ne adombra la testa alla Ver- 
gine, la quale tiene in grembo un Libro sigillalo 
e chiuso ; la veste di lei che a destra e a sinistra 
produce studiatamente sopra terra i suoi lembi, 
come falda acuminata di padiglione, e la persona 
medesima girata pure studiatamente a sinistra e 
a destra ; tutto ne porge chiaro argomento che 
questa Sacra Famiglia presenta un complesso di 
mistiche immagini alludenti al Messia, alla Ver- 
gine, alla Nuova Chiesa, conforme i vaticinii de- 
gli antichi Profeti. Ma dove a queste generali con- 
siderazioni io aggiunga quelle più particolari su 
quanto è di caratteristico nei Protagonisti, onde 
giungere ad afferrare il Concetto principale di que 
sta simbolica rappresentazione, veggo istantanea- 
mente il Soggetto illuminarsi come per improvvi- 
so raggio di luce, e balenarmi alla mente quelle 
parole profetiche d' Isaia « Sorgerà una Verga 
dalla radice di Jessc, e da questa radice si eie- 
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vera un Fiore » (1) Cotesta Verga misteriosa che 
sorge con doppio stipite da una sola radice, il vol- 
gere de' suoi rami, e questi che sulla loro estre- 
mità portano elevato il mistico Fiore, tutto è in 
Maria, in Giuseppe e nel Divino Fanciullo con pa- 
ri evidenza e bellezza signiOcato da Michelangio- 
lo, secondo Isaia. Pel destro piede della Vergine e 
per quello di Giuseppe, che soli appaiono disco- 
perti e posano a terra, V uno tutt' appresso dell' 
altro, accennasi nei due personaggi (cioè nei due 
stipiti della simbolica Pianta) esser comune 1' ori- 
gine da una sola e stessa radice. Squisitamente 
bella pertanto sembrami l' idea dell' Artista nel- 
1' atteggiar la Vergine in guisa che tocchi terra 
solo colle estreme dita del piede, onde per tale at- 
teggiamento si riconosca primamente in lei la Ver- 
ga vaticinata che spunta dalla radice, mentre op- 
postamente Giuseppe che dovea ad un tempo es- 
sere e custode del Fiore e sostegno alla Verga, 
posa sopra terra il piede con fermezza e vigore, 

• 

sorregge il Santo Bambino, e la stessa Vergine 
a lui si appoggia col destro braccio e col tergo. 

(1) Isaia C. XI. 1. 
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Finalmente come nella diffìcile e variata mo- 
venza della persona, e nello studiato piegar delle 
braccia in Maria, simboleggiava il Pittore al mo- 
to vari forme e al ramificar della Verga, cosi nel 
Sacro Fanciullo che si eleva sostenendosi col piè 
destro sul braccio della Madre, e col sinistro sul 
femore di Giuseppe, vedesi dalla gemina Pianta 
drizzarsi, come sui proprii steli, il mistico Fiore, 
e la immagine di questo compiersi dal Buonarroti 
col disegnare a tutta maniera di fiore i capelli 
del pargoletto. E sebbene questo pensiero ei tolse 
dalle parole d' Isaia, ne giudicò V effetto di tanto 
maggior convenienza e bellezza, siccome pure nel 
Cantico dei Cantici i capelli del Cristo sono asso- 
migliati ai fiori della palma (i). Le numerose e 
indubitate corrispondenze fra il passo biblico e 
questa parte del Dipinto, l' unità del concetto che 
tutte in armonia fra loro costituiscono, P unione 
di esse con altre immagini, che andremo ordina- 
tamente osservando, tratte così queste che quelle 
dalla stessa sorgente, concorrenti tutte per egual 
modo all' espressione d' una grande idea in quei 



(1) Cantic. C. V. II. 
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varii aspetti medesimi, sotto cui è figurata nel Sa- 
cro Testo; lutto ciò è da reputarsi un fatto evi- 
dente: Giudichino i nostri lettori se non sia che 
una fortuita combinazione, così da noi applicala a 
sforzo d' ingegno, o non piuttosto un' elaborata 
fantasia dell'Autore. 

Considerando primieramente altri notevoli segni 
nei Protagonisti, ed altre Figure accessorie, che 
non hanno, a prima apparenza, alcuna relazione 
colla mistica Verga, nè col Soggetto d'una Sacra 
Famiglia ; dobbiamo con chiudere che l'Artista non 
avesse unico intendimento di circoscrivere il suo 
Soggetto nella sola significazione del vaticinio 
surriferito. Nè dalla moltiplicità delle significazioni 
puossi inferire che l'Autore abbia mancata l'uni- 
tà del Soggetto, poiché come i simboli diversi o 
le allegorie, sotto cui la Chiesa, il Cristo e la 
Vergine sono presentati dal Profeta in uno stesso 
capitolo, non tolgono l'unità del Soggetto, nè l'u- 
nità del fine a cui tiene la profezia; così la va- 
rietà delle significazioni nella rappresentazione 
simbolica dell'Artista non vi toglie l'unità del 
Soggetto e del fine. Anzi quanto più questa ap- 
parisce convenientemente ricca d' immagini e alla 



."E SACRA FAMIGLIA 

profezia più conforme, tanto risplende di maggior 
perfezione e bellezza. Così giudicò Michelangelo 
che simboleggiata nella Vergine la mistica Verga, 
passò a significare in lei la mistica Gerusalemme, 
cioè la Chiesa di Cristo. Secondo questo concet- 
to (siccome leggesi in Isaia) tiene essa i lembi 
della veste prolungati e stesi sopra terra come le 
pelli di un padiglione, e volge a destra la parte 
superiore della persona e la inferiore a sini- 
stra (1), standosi ad un tempo genuflessa e se- 
duta : seduta, perchè la Chiesa sederà immobile 
sino al fine dei secoli (2) ; genuflessa, perchè i| 
suo Sacrificio è perenne, incessante la sua pre- 
ghiera (3). Vedesi inoltre il Divino Fanciullo sten- 
dere amendue le mani come facendo ombra di 
queste sul capo della Vergine, in cui è figurata 
la Chiesa, secondochè esprimono le sue parole al- 
la Chiesa stessa (4), e quelle della Chiesa al suo 
Cristo (5), e conforme ancora V antico rito, per 

(1) Isaia C. LIV. 2. 3. 

(2) Isaia C. XXXIII. 20. 

(3) Isaia C. LX. 11 e C. LXII. 6. 7. 

(4) In umbra manus meae protesi (c. Isaia G. LI. 1G. 

(5) .Sul umbra illiu9, qucm dosidcraveram, sedi. Cantic. 
G. II. 3. 
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cui stendendosi le mani sulla testa della vittima, 
veniva a significarsi come ella fosse sotto il do- 
minio di Dio, e se ne espiasse ogni colpa in vir- 
tù del Sacrificio dalla Chiesa medesima rinnovato 
e offerto in perpetuo (1). Finalmente sul braccio 
destro della Madre egli posa il suo destro piede, 
6ÌgniGcando così che la congregazione dei Giusti, 
simboleggiata nel destro braccio della Chiesa, sa- 
rà da lui glorificata come leggiamo in Isaia (2). 
Osserveremo per ultimo che come l'Artista figurò 
nella Vergine la Verga di Jesse e la mistica Ge- 
rusalemme, secondo il Profeta, così a lui piacque 
adombrar la Madre del Cristo nella vergine Pro- 
fetessa, che concepirebbe e partorirebbe un figlio, 
e della quale parla lo stesso Isaia (3). E in Lei 
questa nuova immagine ritrasse il Pittore con 
somma convenienza e bellezza, formandone (co- 
me apparirà evidente a suo luogo) un nuovo 
nesso che unisce la Vergine, sì in realità che in 
figura, coi principali accessorii del fondo. U Libro 

< 

(1) Lcvilic. CI. 4. eie. 

(2) Locum pedom meorum glorificato. Isaia G. LX. 13. 

(3) Isaia C. Vili. 3. 

5 
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chiuso con fermagli o sigilli, posto in grembo a 
Maria, rappresenta secondo i Padri le Profezie, 
libro cioè sigillato e chiuso agli Ebrei, che non 
ne comprenderebbero il senso, se non per la Chie- 
sa ammaestrata da Cristo (1). Così lo ha posto 
r Autore, non solo perchè figurata in Maria la 
Nuova Chiesa, è da Lei perciò custodito come suo 
più sacro deposito ; ma perchè in Lei figurata 
anche la vergine Profetessa, diviene quel Libro 
una necessaria significazione, siccome simbolo pro- 
prio ai profeti, e perchè lo stesso Isaia, che vede 
in spirito questa Profetessa, la prega ad aprirgli 
il senso delle parole, che esso medesimo vi avea 
scritte (2). 

Ora a me sembra che non si possa nè con 
più dritto criterio, nè con bellezza d' Arte mag- 
giore mostrare in sì nuovo aspetto un tema le 
mille volte riprodotto e variato, e presentarne 
inoltre con tal verità e convenienza le principali 
immagini figurate dal massimo dei profeti ; cosic- 
ché T osservatore ritrovi in questa Sacra Fami- 

(i) Isaia C. Vili. 16. Vedi le Note nel Testo. 
2} Isaia C. Vili. 3. Vedi le note sul Testo. 
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glia compendiato per opra mirabile d' Arte quan- 
to misticamente ne scrisse l' inspirato Isaia. 

Niuno maravigli però se le Opere del Buonar- 
roti (e questa non meno) furono talvolta bersa- 
glio ad acri censure, e Gno al dispregio di tali 
che decidevano francamente, affettando profonde 
cognizioni neh" Arte : S' immaginarono essi di co- 
noscer V Opera senza conoscere il Concetto che 
la informava. Ma questo Concetto non è forse il 
perchè di ciascuna parte, come del tutto ? non è 
come l'idea che ci è rivelata per la parola ? Chi 
dunque si fa a giudicar della Composizione in 
Opere d'Arte e ne ignora o imperfettamente ne 
comprende il Concetto, si fa interprete d'una pa- 
rola eh' ei non intende. Fu quindi, a parer nostro, 
egualmente precipitato il giudicio per cui si volle 
che i Nudi posti in lontananza non potessero aver 
ragionevole connessione col Soggetto, e fossero 
un vero capriccio pittorico. E perchè piuttosto, 
considerando all' ingegno d' un tanto Artista, non 
si fece confessione ingenua di non intendere il 
suo Concetto ? No : si sentì umiliante la confes- 
sione : quindi invece che imputare a noi il difet- 
to del non intendere, si volle imputar quello al- 
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l'Autore di non ragionare! Per verità questi a v 
ventati giudizi i, e troppo frequenti, fecero a noi 
grave torto e mal fruttarono all' Arte. 

Michelangelo trattò misticamente il Soggetto : 
ma inspirandosi ad Isaia e facendo eletta di quelle 
immagini, che gli presentava il Profeta, non igno- 
rava che dello stesso Fiore, o mistico Germe, del- 
la umanità, potestà e gloria del Cristo, e si della 
Vergine e della Nuova Chiesa vaticinarono, sim- 
boleggiando come Isaia, anche Geremia ed Eze- 
chiele e Daniele e Baruch noverati col primo tra 
i maggiori Profeti (1), oltre quello che pur ne 
predissero i denominali minori. Se dunque dei 
profeti lutti furono il principale obbietto la Nuo- 
va Chiesa, il Cristo e la Vergine, e se di essi so- 
no le mistiche immagini, sotto cui Michelangelo 
simboleggiava questa Sacra Famiglia ; ritengo, 
siccome indubitato, che nei cinque Nudi del Di- 
pinto egli ritraeva i Profeti maggiori. E ciò tanto 

(1) Quailro, comunemente, sogliono annoverarsi i Profeti 
maggiori, Isaia, cioè, Geremia, Ezechiello « Daniele : ma 
siccome da Geremìa non si disgiunge il profeta Baruch suo 
compagno e discepolo, quindi esso pure è da noverarsi coi 
quattro. 
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più indubitato fo ritengo, inquantochè oltre le ra- 
gioni qui sopra osservate, presentandoci esso i 
maggiori del coro profetico, viene conseguente- 
mente a rammentai 4 compresi i minori, e pone 
in bella armonia la Vergine coi Veggenti mede- 
simi significati in quei Nudi, siccome dai profeti 
predetta, siccome ella pure significala nella Pro- 
fetessa, e venerata nella Nuova Chiesa come di 
tutti i profeti regina. Noi vedremo con quale 
scelta ed evidenza di segni abbia Michelangelo 
rappresentato in quei Nudi i cinque Profeti : ma 
importa innanzi tutto considerare le altre parli 
accessorie del fondo, siccome strettamente con- 
nesse per circostanza di luogo e di tempo coi 
sopra indicati Veggenti, e perchè espressamente 
ordinate a porre in tutta luce il Concetto dell'Au- 
tore. 

Prima che i Giusti dell'Antica Legge ascendes- 
sero con Cristo al cielo, nessuno ignora come es- 
si tutti aspettassero nel seno d'Abramo il loro ri- 
scatto. Era dunque necessario che nel Dipinto ap- 
parisse significalo il Limbo, unico luogo ove fi- 
gurar convenientemente i profeti, ancor vivente 
il Cristo. Di questo Limbo è parola, ma non im- 
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magine nei Sacri Libri : onde è che Michelangio- 
!o non potea, per rappresentarlo, inspirarsi ad 
esempi biblici, ma solo a queir idea poetica e 
nota che vivrà immortale nella nostra Letteratu- 
ra e per Y Arte, quella cioè che ne dava il som- 
mo Alighieri. Si osservi come Y Artista abbia fe- 
delmente tradotto il Poeta. 

L' aria è dolcemente azzurrina e d' un sereno 
puro, quale il Poeta ce la dipinge (I). — Dante, 
prima di giungere al Limbo, passa per una valle 
traversata dalla trista riviera d' Acheronte (2) : 
La valle e la riviera che la divide, sono poste 
dall' Artista nel piano superiore del Dipinto. — 
Al conOne della valle, prossimamente al Limbo, 



(1) Dolce color d'orientai zaffiro 

Che s'accoglieva nel sereno aspello 
Dell' aer puro inGuo al primo giro ec. 

Daulc Purg. C. L 

(2) Venimmo poi in sul lilo diserto, 

Che mai non vide navigar su' acque 
Uom che di ritornar sia poscia esperto. 

Dante Purg. C. I. 

Di queste acque vedi Infer. C. III. là ove dice su la trista 

riviera d! Acheronte. 
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vede il Poeta un monte situato ad oriente ( 1 ) : 
questo monte, come lo descrive Alighieri, è al 
terminò della valle, prossimo al Limbo ( siccome 
or vedremo), e posto ad oriente. — La conGgura- 
zione stessa del monte è studiosamente conforme 
a quella che ne disegna il Poeta : ripido cioè da 
oltre la metà dell'altezza fino al suo vertice, e 
da oltre questa metà sino alle falde, stendentesi 
più dolcemente (2). — Inoltre sul fianco della lac- 
ca, là ove più che a mezzo muore il lembo, indi- 
cava V Artista quel pelrone, sul quale il Poeta a- 
spettava di riposar l'affanno (3). — Finalmente 

(1) Ma quand' i' fui a piè d' un colle giunto ce. 
Guarda* in allo c vidi le sue spalle 

Vestile già dei raggi del pianeta 

Che meua drillo altrui per ogni calle. 

Danio Infcr.C. L 

(2) Fra erto e piano era un senliere sghembo 

Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là ove più che a mezzo muore il lembo. 

Dante Purg. C VII. 

(3) Allor sarai al fin d' esto sentiero, 

Quivi di riposar V affanno aspélla : ec. 
E vedemmo a mancina un gran pelrone. 

Dante Purg. C. IV. 
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le falde di esso monto e la riva del fiume ap- 
paiono nel Dipinto, siccome nella descrizione poe- 
tica, sterili e nude e d' un colore turchino-bru- 
no (1). ^ Il Limbo, che al confine della valle sta 
separato dal monte e dalla riviera, si rappresen- 
ta da Dante chiuso all' intorno da un Cerchio o 
Girone: ed ecco questo Cerchio o Girone sten- 
dersi dall'uno air altro lato del Dipinto, e sopra 
sedervi alcuni dei cinque Nudi. Nè potendo fin- 
gersi quel Cerchio costrutto di pietre informi, 
poiché noli* espressione dei passeggiati marmi usa- 
ta da Dante (2) è implicita 1* idea di pietra lavo- 
rata con arte, vedesi perciò nel Dipinto quel Cer- 
chio esser di forbita pietra e afforzato da zoccoli 
rettangolari equidistanti. Tutto evidentemente di- 
mostra esser quello il Cerchio o Girone del Lim- 
bo descritto dall' Alighieri, Che se considerate le 
mistiche immagini espresse nei Protagonisti, sic- 

(1) Ombra non gli è oè segno che si paia, 

Par si la ripa o par la via sì scbielta 
Del livido color della petraia. 

Danio Purg. C. XIII. 

(2) Vicino a! fio de' passeggiali marmi 

Danle Infer. C. XVII. 
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come leggonsi in Isaia e nei Profeti, e raffrontale 
con quelle del Poeta queste che il Pittore ha fi- 
gurate nel campo, non vogliasi dall' indubitata 
corrispondenza di tutte e dall'unità che costitui- 
scono, riconoscere il Concetto di Michelangelo, 
siccome è da noi interpretato, potranno sperar 
mai gli Artisti d' essere intesi ? — Ma chi ha sapu- 
to debitamente apprezzare il vasto e nuovo Con- 
cetto di questa Sacra Famiglia, non potrà meno 
ammirare come nei cinque Nudi siano, uno ad 
uno, significati e distinti i cinque Profeti. 

Sebbene in molti antichi e in varii moderni 
Dipinti, ove sono rappresentate le anime dei Giu- 
sti al Limbo, veggasi frequente l'uso di coprire 
in parte le nudità, ciò vuoisi tuttavia consigliato 
e da debiti riguardi al pudore e dall' intento di ot- 
tenere una varietà maggiore d'effetti, anziché per 
ragionato concetto. L' anima umana non potreb- 
be meglio che per nuda umana forma configu- 
rarsi, e a ciò intendeva l'Artista accennando per 
la nudità dei Profeti al loro spirilo separato dal 
corpo. Che se pure indossano un manto, è desso 
composto con tale arte alla persona, che non ne 
copre la nudità. Ma questo manto era inoltre una 

6 
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necessità di simbolo, onde significare in essi il 
profeta che copre di mistico velo i suoi vaticinii (1). 
Quindi Isaia che sedendo in mezzo ai quattro 
con maestosa movenza, indica esser egli primo 
nel coro profetico, steso il suo braccio afferra col- 
la mano il manto del Veggente che gli è a sini- 
stra, e che mostra determinatamente nascondersi, 
così accennando esser quegli Ezechiele, profeta mi- 
steriosissimo sopra tutti. Che se da ciò non emerga 
quella sufficienza di prova che si richiede a di- 
mostrare, come quei due Veggenti siano Isaia ed 
Ezechiele, ne convinceranno in breve le indica- 
zioni per cui Michelangelo significava più parti- 
colarmente e questi e gli altri Profeti. Rammen- 
tiamo pertanto che il Pittore adombrò in Maria 
la vergine Profetessa, nel Cristo e nella Vergine 
la nuova Chiesa, nella S. Famiglia la Verga di 
* Jesse, e tutto ciò principalmente secondo Isaia : 
allora ne sarà chiaro il perchè V Artista vi collo- 
casse tutt' appresso queslo Profeta, il quale inol- 
tre domandando alla Vergine, da lui veduta in 

(1) Samuele profela, evocalo da Saul, apparve caperlo 
del maino. Lib. I de' He C. XXVIII.lt. 
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spirito, T esplicazione delle parole da esso scritte 
nel Libro chiuso, diceva « lo mi accostai alla 
Profetessa (1) ». Onde è che la situazione e la 
movenza d' Isaia procedendo evidentemente da 
giusti criteri e convenienze storiche, non è per 
alcun modo accettabile che la movenza e la si- 
tuazione degli altri Veggenti siano arbitrate, op- 
pur suggerite dal solo intento d' un effetto sim- 
metrico. Riflettiamo bensì che Isaia profetava in 
Gerusalemme, e da ciò riconosceremo Baruch e 
Geremia nei due remotamente locati a destra di 
esso, siccome esuli I' uno e 1' altro profetarono 
nell' Egitto, che sta a destra di Gerusalemme. 
Così a sinistra d' Isaia vedonsi all' opposto estre- 
mo Ezechiello e Daniele compagni di schiavitù in 
Babilonia, siccome situata questa a sinistra di 
•Gerusalemme. Isaia pertanto, Geremia ed Ezechiel- 
lo posano seduti, imperocché compierono colla vi- 
ta la loro missione, il primo in Gerusalemme, il 
secondo in Egitto, il terzo in Babilonia. Ma Ba- 
ruch, che non compieva in Egitto la sua missio- 
ne, sta in piede, ed è a sinistra di Geremia, sic- 

(1) Isaia C. Vili. 3. 
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come a lai riverente discepolo: inoltre sostenen- 
dosi ad esso col destro braccio e portandone la 
mano sul manto, accenna esser egli che scrivea 
sotto dettato di Geremia le profezie del medesimo. 
H Veggente Daniele sta in piede esso pure, con- 
forme le parole dell' Angelo che a lui ripete più 
volte « Uomo di desidera sta su tuoi piedi (1): » 
intantochè colla destra indicando air Oriente (mi- 
stica denominazione del Cristo (2) ), nè del man- 
to coprendosi la persona, che anzi tutto nuda ve- 
desi in faccia, ne dice esser fra tutti i profeti il 
più chiaro manifestatore del Messia, siccome co- 
lui che con precisione di tempo ne rivelava Y e- 
poca dell'avvenimento, il battesimo, la predica- 
zione, T istituzione dell' Eucaristia, la passione e 
la morte. Egli è non meno evidentemente con- 
traddistinto da Ezechiello, il quale, come miste-» 
riosissimo tra i profeti, è più che essi coperto del 
manto, e si asconde in parte dietro a Daniele. 

(1) Daniel. C. Vili. 18.— C.IX. 23. — C. X. li. - C. 
X.19. 

(2) 0 Oriens. . • veni, ci illumina sedente» in tenebris et 
umbra mortis. (Antif. major, in Off. Advent. Vedi anche ì 
Profeti). 
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Finalmente il fanciullo Giovanni, siccome estra- 
neo nelle simboliche significazioni della Sacra Fa- 
miglia, vedesi star separato per la linea d' un pic- 
colo muro che tra lui si frappone e i Protagoni- 
sti. Si direbbe che Michelangelo per non toglier- 
ci la cara abitudine di vedere effigiato col Santo 
Bambino e la Vergine anche l' amabil figlio di 
Zaccaria, lo rappresentasse con questa variante. 
Ma ragione di ben più alto concetto consigliò 
T Artista a situarlo al di là del gruppo principale 
nella parte anteriore del fondo. E a vero dire se 
Giovanni è disgiunto dalla Sacra Famiglia in mo- 
do da non potere esser considerato parte della 
medesima, ne consegue che distaccato così dalla 
principale, debba egli attenere alla parte accesso- 
ria. Questa conseguenza unica, necessaria, ne sfor- 
za a conchiudere che un' idea di relazione debba 
unir Giovanni ai Profeti. Rappresentato nel cam- 
po medesimo, ma a gran distanza da essi, ei ci 
dimostra l'intervallo del tempo che Io separa da 
quelli : ma perchè la distanza del tempo dagli uni 
all'altro è identica a quella della loro missione, e 
fu realmente e solo in ordine al tempo che Cri- 
sto appellò il Battista 1' ultimo dei profeti ; così è 
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di tutta evidenza che Michelangiolo intese per tal 
modo accennare al profetico ministero, che solo in 
ordine al tempo costituisce quelli come primi, 
questo come ultimo. Dunque Giovanni sta nella 
Composizione non come parte della S. Famiglia, 
non come accessorio di consuetudine, non come 
capriccio pittorico, ma si come ultimo dei profeti: 
egli è quindi la prova per eccellenza, il veridico 
testimone che afferma esser quei Nudi i suoi pre- 
cessori nel ministero profetico, i cinque Profeti 
maggiori, e che conseguentemente fra questi ed 
esso accenna compresi i minori. In ultimo, come 
precursore al Messia, capitanando egli la nume- 
rosa schiera dei profeti che il precedettero, e con- 
templando con estasi la Sacra Famiglia, le muo- 
ve appresso col mistico segno sull' omero (1), on- 
de con essi egli pure ci addita in questa la Nuo* 
va Gerusalemme, la Chiesa del Cristo, obbiettoe 
complemento delle profezie. 

E sembrami maraviglioso il concetto di Mi- 
chelangiolo che a presentarci nel più evidente 
modo possibile il Cristo e la Chiesa, siccome uni- 
in S. Mail. CXI. 7. — S. Luca C. VII. 24. 
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co obbietto e complemento di quegli oracoli, e a 
dimostrar come perenne è il vincolo ed unico lo 
spirito dei due Testamenti, atteggiò i quattro Veg- 
genti, cbe stanno ai lati, col guardo e la faccia 
volti al primo de' profeti Isaia, mentre Isaia si 
volge a Giovanni che ne fu ultimo, e questi alla 
Sacra Famiglia, in cui è simboleggiata la Chiesa. 
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Il capolavoro, che qui prendiamo a subbietto 
delle nostre considerazioni, non è sventuratamen- 
te fra i più rispettali dal tempo : Ma pur danneg- 
giato in parte, in parte svelato sorge potente an- 
cora nella sua bellezza a contendere i primi ono- 
ri tra le Opere più celebrate degli eccellenti Mae- 
stri. Originalità di Concetto, stupendo artificio nel- 
la Composizione, sentito e vero il Disegno, natu- 
ralezza, convenienza, vita negli atteggiamenti e 
nei volti, sommo rilievo senza forti effetti di chia- 
roscuro, nel colore vaghezza e modestia felice- 
mente contemperate, armonia neir insieme, spi- 
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rito e prontezza d' esecuzione rendono quest' Ci- 
pero d' Andrea uno de' più ammirati monumenti 
dell'Arte. — Accertasi che l'Autore dipingesse 
questa Tavola per gli Eremiti Agostiniani di S. 
Gallo, i quali vollero in essa figurali i Santi Ago- 
stino, Lorenzo, Pietro-Martire da Verona, Fran- 
cesco d' Assisi, Sebastiano e Maria Maddalena. Il 
Del Sarto, molto intricato, io mi penso, per otte- 
nere unità e ragione di Concetto in una Compo- 
sizione, che dovea presentare insieme sei perso- 
naggi vissuti sotto diverso cielo e in secoli diffe- 
renti, cercò (non potendolo per identità di luogo 
e di tempo) unirli per V idea della Carità e della 
Penitenza, Virtù caratteristiche della Legge del Cri- 
sto, siccome della Penitenza e della Carità era 
egli stato sulla Terra il maestro, l'esempio, la vit- 
tima. Di questo Concetto, che 1' Autore mirò ad 
esprimere nel suo Dipinto, volle far inteso l'os- 
servatore col porre in alto (unicamente in simbo- 
lo, e a significazione del Soggetto) l'Eterno Pa- 
dre che sostiene esanime sulla Croce il Redentore 
dell' Uomo. Ma come già da tre secoli convenisse- 
ro unanimi e cultori e intelligenti dell' Arte nel 
giudicar soggetto di questa pittura La Disputa 
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sulla 55. Trinità, non so veramente d' onde ac- 
cattarne anco una speciosa ragione. E dove ap- 
paiono espresse o simboleggiate le tre Divine 
Persone, senza di che la Trinità non può dirsi 
rappresentata? E il corpo esanime del Cristo sa- 
rebbe mai simbolo alla Trinità? Se l'errore di 
questa vecchia opinione non fu sinora avvertito, 
ne è in parte cagione che troppo di leggieri ci 
lasciamo imporre da un primo giudizio pronun- 
ciato con ardita franchezza, o dal nome di chi lo 
espresse, dall'autorità e dal numero di coloro che 
vi assentirono: Ma in fatto d'Arte vorrem noi pen- 
sare e credere per ossequio o per tradizione? 
Tuttavia ne riconosciamo altra increscevole cau- 
sa nel modo di osservare gli antichi capolavori, 
inquantochè dei tecnici pregi vi facciamo unico 
studio ed indagine. Del Concetto però che V au- 
tore ha elaborato nella sua mente, della ragione 
che industremente ha posta nelle parti del suo 
Dipinto, ond' abbiano possibilmente tutte una du- 
plice bellezza di concetto e di forma, (scevrane i 
più valorosi nell' Arie e i veri Intelligenti) pochi 
ne vanno studiosi e solleciti. Così la consuetudi- 
ne ne trascina : non si studia 1' idea dell' autore 
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ma il suo pennello, e studiar si doveano ambedue, 
né molto si pensa essere in Arte un assurdo, vo- 
ler vivi i modi e le forme là dove morta è Y idea. 
È dunque di evidente necessità che tutto il Con- 
cetto sia noto, o lo sia almeno il Soggetto, che 
pur le più volte essendone motivo a rintracciare 
il Concetto medesimo, dee per ben ordinati cri- 
teri esser determinato se dubbio, rettificato se er- 
roneo. 

Da quanto avevamo sopra avvertito, e pel 
simbolo stesso del Cristo sopra la Croce, sembra 
che il Soggetto di questo Dipinto sia ben piutto- 
sto la « Dispula sul mistero della Redenzione ». 
Si osservi pertanto come per quel simbolo da 
Andrea immaginato, tutto è connesso, tutto e uni- 
camente concorre a significar codesto mistero. — 
La Redenzione fu opera del Figlio, ma fu volontà 
e comando del Padre (1) : quindi il Pittore non 
ha simboleggiato che il Padre e il Figlio. E que- 
sti è figurato esanime sulla Croce, poiché la re- 
denzione dell' uomo era quivi da lui consumata, 
siccome morente attestava (2). Nè meno conve- 

(1) S. Giov. (C. VI. 38.) 

(2) S. Giov. (C. XIX. 30.) 



f>* ANDREA DEL SARTO. 



65 



niente, e bello di storica ricordanza è il pensiero 
dell' Artista che rappresentando Iddio-Padre in at- 
to di accogliere dalla Croce lo spirante Unigeni- 
to, ci rammenta le parole pronunciate dal Figlio 
« Nelle tue mani, o Padre, raccomando il mio 
spirilo ». Finalmente a significare V incomprensi- 
bilità del mistero velava Andrea d'una nuvola le 
estremità inferiori del Cristo. Se tutto in questo 
simbolo accenna che il soggetto del Dipinto sia la 
Disputa sul mistero della Redenzione, tutto del 
pari verrà a confermarlo nella Composizione me- 
desima, di cui faremo la più accurata analisi che 
per noi si possa. 

Il Vescovo Agostino principalmente, e quindi 
Pietro da Verona Domenicano, soli fra gli astanti 
prendono parte attiva alla disputa. Il primo, sten- 
dendo il braccio, e appressando la mano al libro, 
tenuto aperto dall' altro, accenna pure coir indice 
al simbolo del Cristo in Croce. Con questa dupli- 
ce indicazione ei dimostra che va interpretando un 
passo scritto in quel Libro, e di cui sta il simbo- 
lo stesso a corrispondenza o a significazione. Ove 
ne fosse dato rimuovere il velo che non permette 
conoscere a prima vista il passo descritto, potrem- 
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mo in queslo Dipinto più agevolmente e tutta con- 
siderare quella bellezza e ragione di concetto, in- 
tender queir armonia d 1 idee, di relazioni, di parti, 
che è lo spirito di vita per cui sono quello che 
sono lo classiche produzioni dell' Arte ; bellezza, 
ragione, armonia che l'occhio non vede, se non 
per la luce di ben instituili criteri sulla parte si- 
gniGcativa. Rimuover quel velo non è, a vero dire, 
sì lieve impresa : ma non però ci disanima, im- 
perocché nelle Composizioni d'Andrea è tanto acu- 
me di raziocini!, e tanto artiGcio nella disposizione 
delle parti, sebbene il tutto nascondasi sotto modi 
i più naturali e più semplici, tanta opportunità ed 
evidenza nei simboli, tanto perchè insomma Gno 
in quegli accessori!* meno, apparentemente, impor- 
tanti; che il suo Concetto non rifugge lungamen- 
te a diligenti investigazioni : e chi non fu vago 
di quel perchè, né sospettò che vi fosse in tanta 
ricchezza, conobbe Andrea solo in parte, poiché 
fece analisi della sua mano, non quella della sua 
mente. Frattanto per procedere ordinatamente a 
discoprir Y ignoto passo, che dà argomento alla 
disputa, crediamo esser di prima necessità il per- 
venire alla cognizione indubitata del libro che lo 
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contiene. Due sono quelli che il Pittore presenta 
primi allo sguardo : uno tenuto aperto dal Sacer- 
dote Domenicano, chiuso l'altro in mano di Lo- 
renzo. Ma qui è primieramente a considerarsi che 
in una sacra quistione, per cui attivamente con- 
vengono e Vescovi e Sacerdoti, sono principale 
scorta e testo normale la Bibbia ( 1 ) e il Vange- 
lo : Ciò dunque dee pure intendersi nel Soggetto 
in discorso, siccome i due Testamenti hanno uni- 
co fine di annunziare e attestare il Cristo e la 
Redenzione, X uno nelle Figure e nelle Profezie, 
l'altro nelle descrizioni e testimonianze storiche di 
fatti compiuti. Non sembra pertanto accettabile 
supposizione che S. Agostino stia disputando con 
Pietro da Verona sopra un passo qualunque de- 
gli Evangelii, nel quale si parli della redenzione 
operata dal Cristo, poiché gli Evangelisti ne scris- 
sero sì concordemente e lucidamente, che fra Sa- 
cerdoti si terrebbe intempestiva o vana ogni 

(1) Sebbene sodo la denominazione di Bibbia inlcndasi 
rigorosamente l' intero corpo delle Sacro Scritture, cioè i 
Libri deli' Antica Legge, quelli della Nuova, e gli Scritti 
Apostolici ; tuttavia, per accomodarci alla volgare consue- 
tudine, abbiamo qui, come in seguilo, distinti i due Te- 
stamenti Antico e Nuovo pei due nomi Bibbia e Vangelo. 

' 8 
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disputa su tal soggetto. Quindi e la ragione dei 
Soggetto medesimo e il carattere degli astanti ri- 
chieggono che piuttosto la Bibbia sia il volume 
aperto, tenuto dal Domenicano. Se queste prime 
considerazioni danno a supporre che il libro in 
mano di Pietro sia F Antica Legge, questa suppo- 
sizione d' assai si convalida per altre considera- 
zioni, cui dà motivo il logico simboleggiare d' An- 
drea. Si osservi che il volume, da noi supposto 
esser la Bibbia, è alla sinistra di quello in cui 
reputiamo significato il Vangelo : nella situazione 
di questi due volumi, uno alla sinistra t altro al- 
la destra, noi non riconosciamo un'accidentale o 
indifferente disposizione : ma si un' indicazione 
avvertita, per cui V Autore intendesse (forse con- 
giuntamente ad altre ragioni) significare alla di- 
gnità dei due Testamenti, comparativamente con- 
siderata. Nè la nostra opinione sembri a taluno 
di troppo ricercata o manchevole di solidità : ve- 
desi costantemente praticato dai valenti Artisti 
degli aurei tempi, siccome dai moderni, l'uso di 
riserbare alla destra il segno di preminenza, o 
d' onore, e ciò ancora nelle parti accessorie. Ora, 
se questa è una verità che attesta di se medesi- 
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ma nelle Opere di quei valenti, quali ragioni po- 
trebbero consigliarci a non riconoscerla nel Di- 
pinto d'Andrea? Unica obbiezione apprezzabile 
sarebbe, che una significazione di tal genere non 
costituisce, per se sola, una prova. Ove importi 
dunque l'accompagnarla d' altre congeneri signi- 
ficazioni, perchè possa considerarsi indicazione 
avvertita, e rispondente al nostro supposto, que- 
sta Composizione pittorica ne presenta sì varie e 
tante da richiamar l'attenzione d'un diligente 
osservatore. Il protagonista Agostino è posto alla 
destra dei tre Religiosi : il pastorale, insegna del- 
l' episcopale sua dignità, è tenuto da lui colla de- 
stra : S. Lorenzo che porta elevato lo strumento 
del suo martirio, così per esso accennandoci la 
sua fede e da esso la sua corona, mostra per- 
tanto averlo men caro del sacro volume, chè 
quello ei tiene colla sinistra, questo colla destra : 
S. Francesco ha nella mano sinistra il libro delle 
sue istituzioni, ma scopre e porta al seno la de- 
stra mano segnata del sacro stigma : osservisi in 
conseguenza che questo sacro segno è coperto 
nella sinistra. Sebastiano e Maddalena sono genu- 
flessi uno alla destra, 1' altra a sinistra degli Ec- 
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clesiastici, di che sarà dimostrata ragione a suo 
luogo. Nella destra di S. Sebastiano sono poste 
le frecce, e qui segnatamente apparisce la stu- 
diosa cura in Andrea di parlar colla evidenza dei 
segni all' osservatore. Oltre le frecce nella destra 
di Sebastiano, avvene una a terra presso di lui. 
Non è chi non veda che a significar questo San- 
to bastavano quelle in sua mano, senza che al- 
tra ne fosse sopra terra, e cosi per converso. 
Ma appunto con questa duplice e apparentemen- 
te soverchia significazione ci avverte l' Artista, 
che se il simbolo della freccia a terra (fuori del 
presente Soggetto) basterebbe per se solo a indi- 
car Sebastiano ; non così per se solo sarebbe 
qui conveniente a significarlo. E per verità al 
simbolo principale che soprasta nel Dipinto e ne 
rivela il Soggetto, debbono severamente risponde- 
re le parli tutte della Composizione : cosiccchè 
vedendo noi la Croce in quel simbolo sostenuta 
dalle mani stesse dell' Onnipotente, e su di essa 
Cristo redentore stender le braccia, non potrem- 
mo concedere in Arte che un martire di Cristo, 
un adoratore della Croce, che vi sta genuflesso 
in presenza, mostrasse come negletto a terra ciò 



Digitized by Google 



D' ANDREA DSL SARTO. 61 

che lo distingue seguace e adoratore della Croce 
e del Cristo. Dunque la indicazione da noi avver- 
tita della destra e della sinistra è in questo Sog- 
getto di tutta importanza, perciocché vi sta co- 
me segno di relazione intima fra le parti della 
Composizione e il Soggetto medesimo, e vi è ri- 
petutamente, ed espressa sempre, come a segno 
di preminenza o d' onore : Ne vedremo ancora 
altre prove. Nella parte superiore del Dipinto è 
r Eterno Padre che sostenendo il Cristo sopra la 
Croce inchina la fronte a sinistra, onde significa- 
re eh* ei lo volle crocefisso pei peccatori. Oppo- 
stamente però la faccia del Cristo pende sulla 
destra, siccome egli al momento della sua morte, 
mostrandosi primo dei predestinati e Redentore e 
Giudice, si volge agli eletti e promette il paradi- 
so al Ladrone giustiGcato: Mistiche e altissime 
significazioni ! Alla validità e a tanta copia d' os- 
servazioni e d'esempi aggiungiamo, che la ne- 
cessità di far riconoscere colla possibile evidenza 
il volume, ove ha sua origine la questione, doven- 
do consigliar Y Artista a indicarlo di primo trat- 
to, con segno non men sicuro che facile per V os- 
servatore, ciò meglio ei non potea conseguire, 
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che conservando anche nella situazione dei due 
volumi r uniformità del modo significativo, da lui 
studiatamente ripetuto nelf indicazione locale del- 
la destra e della sinistra, e fatto segno do- 
minante nella Composizione: tanto più poi che 
col presentar la Bibbia a sinistra degli Evangelii, 
ei ci dà ragione, anzi 1' esplicazione fin qui uni- 
ca soddisfacente della situazione di Lorenzo ap- 
parentemente arbitrala : imperocché, secondo la 
dignità degli ufficii nelf ecclesiastica gerarchia, 
non era a collocarsi un Levita fra il Vescovo 
d'Ippona e il Sacerdote Domenicano, ma si tra 
questo e Francesco d' Assisi : né secondo i prin- 
cipii dell' Arte poteano senza ragion sufficiente 
separarsi i due Protagonisti, Agostino e Pietro, 
per intramettervi Lorenzo, semplice ascoltatore sic- 
come i tre altri. E veramente potremmo noi suppor- 
re che siffatte norme dell'Arte, note ad ogni Scuola, 
a ogni mediocre Artista comuni, fossero ignote a 
queir Andrea senz errori, che non tradì mai nei 
Dipinti la sua divisa Arte e Ragione ? Conchiudia- 
mo dunque che se constano per evidenza di fat- 
to tali significazioni, siccome da noi osservate e 
discorse ; se il volume dell' Antica e quello della 
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Nuova Legge sono i due Testi, su cui principal- 
mente è definita ogni sacra disputa, e quindi nel 
presente Soggetto dal certo riconoscimento d' uno 
dei due volumi dipende il riconoscimento certo 
dell'altro; basterà or soltanto osservare che il 
Libro degli Evangelii è secondo i riti portato dai 
Diaconi e che Diacono era S. Lorenzo, onde ne 
sia dimostrato che il libro chiuso in sua mano è 
il Vangelo, e il volume aperto nelle mani di Pie- 
tro è conseguentemente la Bibbia. 

Pervenuti air importante conoscimento del li- 
bro per lo esquisite indicazioni offerteci dall' Ar- 
tista, proseguiremo le indagini, onde incontrar 
F ignoto passo cui va illustrando Agostino. — 
L' Autore, che pose il volume della Bibbia fra le 
mani del santo Domenicano, non ha certamente 
inteso mostrarlo aperto se non ad oggetto di si- 
gnificare, che in quelle pagine sta descritto il 
luogo della questione. Ora, quel volume vedesi 
aperto nel preciso suo mezzo : se dunque il Pit- 
tore non può nè dee che presentare i segni del 
vero, onde il vero per quei segni emerga evi- 
dente ; a rintracciar questo vero seguiamo Y in- 
dicazione che ne porge I' Artista medesimo. Apria- 
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mo noi pure al suo mezzo una Bibbia in unico 
volume : incominciando da alcune pagine, che di 
poco ne antecedano la meta, dovremo (via via 
scorrendole) incontrarci nel passo che dà tema 
alla Disputa* Ritrovato infatti il Libro dei Prover- 
bi in una Bibbia d' un solo volume, questa vedia- 
mo aperta nel suo mezzo, come la osserviamo in 
mano di Pietro. Quindi ove percorrasi da princi- 
pio quel Libro Sapienziale, ecco incontrarsi nei 
primi sei paragrafi del IX Capitolo il testo che 
esattamente risponde, e al Simbolo figurato in al- 
to della tavola e air insieme della Composizione. 
È anzi osservabile, che il solo paragrafo 3, in 
cui è detto che la Sapienza mandò le sue ancelle 
per invitar le genti alla Rocca forte ed eccelsa (1), 

a 

ci presenta alla prima, come in uno specchio, 
tutta la Composizione d' Andrea. Questa Rocca 
forte e.d eccelsa, che presso i Padri e gì' Inter- 
preti è la Casa della Sapienza, ossia I' Umanità 
di Cristo assunta dal Verbo, vedesi figurata nel 
corpo del Redentore sostenuto dall' Onnipotente e 
posto alla sommità della tavola. Le ancelle, cioè 

(1) Misil ancillns suas, ut vocarcnt ad arcom ctc. Prov- 
(C. IX. 3.) 
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(secondo i sacri Epositori) gli Apostoli, i Dot- 
tori, i Sacerdoti ec. mandati a invitare e guidare 
il popolo a Cristo sono rappresentati nei quattro 
Ecclesiastici che stanno in piede. II popolo, che ne 
è invitato e guidato a Cristo, significasi nei due 
del popolo che quivi ascoltano e adorano. Così 
l'ottenuto incontro del luogo biblico, che corri- 
sponde al Simbolo, e alla Composizione, prova 
la giustezza dell'espediente, che giudicammo il 
più atto a discoprirci f ignoto passo del libro. Ma 
ciò che qui importa considerare, e che conferma 
la verità di quanto osserviamo, si è che come il 
sacro Dottore Agostino è dall'Artista rappresenta- 
to nel momento d' illustrare il biblico testo, così 
lo stesso santo Dottore è quegli che al testo me- 
desimo fa con sacra erudizione un lungo comen- 
to nella sua Città di Dio (1), ed ivi, quasi egli 
pur dipingendo, figura in genere e dispone per. 
ordine (conforme ai primi paragrafi del precitato 
IX Capitolo) i personaggi medesimi che indivi- 
dualmente e collo stesso ordine sono rappresen- 
tati da Andrea. Fornita la via che ne die rag- 

(1) S. Ang. (Do Civil. Dei Lib. XVII. C. XX). 

0 
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giungere il vero, raffronteremo ora parte con par- 
te il testo biblico e il comento d' Agostino alla 
Composizione pittorica, e questa vedremo in essi 
sussistere prefigurata, come in suo germe, e pel 
raro ingegno dell' Autore portata a quella luce 
d' evidenza, a queir effetto di vita, che vuole il 
magistero dell' Arte. — Così espone il sacro Dot- 
tore. « La Sapienza, cioè il Verbo coeterno al 
Padre, si edificò una Casa la quale è il corpo 
umano, che assunse nel seno di Maria. — Ad es- 
so, coma membra al capo, sottopose e congiunse 
la Chiesa, — immolandovi come vittime i Marti- 
ri, — eleggendo i Sacerdoti a oblatori del divino 
Sacrifizio, — chiamando a se gì' ignoranti e gli 
umili, — invitando gl'infermi nello spirito a la- 
sciar la stoltezza, — quindi esortando a cercar 
la prudenza per avrr vita. » Riferito in breve epi- 
logo il comento d' Agostino ai primi paragrafi 
del Libro sapienziale, si osservi con quanto ac- 
corgimento il Pittore ne traesse norma alla rap- 
presentazione prescrittagli, comunque ritrosa a 
tutte regole d'Arte, onde vi apparissero severa- 
mente rispettate le leggi della convenienza, e di- 
rò pur la slessa unità di Concetto. — (La Sa- 
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pienza, cioè il Verbo coelerno al Padre, si edifi- 
cò una Casa la quale è il corpo umano ec. (i) ) 
Questa Umanità assunta dal Verbo, e fatta sua abi- 
tazione, è significata nel corpo del Redentore po- 
sto alla sommità della tavola : La coeternità del 
Padre e del Verbo esprimesi per la Persona del 
Padre che sostiene il Cristo, poiché siccome que- 
sti disse « Il Padre ed io siamo tino egli è 
in me ed io in lui (3), così nel presente concetto 
bastava figurar la Persona dei primo e indicare 
il secondo nelle braccia o in seno di quello, per 
dimostrar 1' uno coeterno air altro, coelerno nel- 
V altro. ( Al corpo del Cristo, come membra al 
capo, sottopose e congiunse la Chiesa (4) j: Que- 
sto capo invisibile della Chiesa è rappresentato 
nel Santo Pastore Agostino, imperocché egli pre- 
siede alla sacra riunione, in cui la Chiesa è signi- 
ficata, e ad essa va elucidando le parole della 

(1) Prov. (C. IX. 1.) e S. Ang. {De Civil. Dei Lib. 
XVII. C. XX.) 

(2) S. Giov. (C. X. 30.) 

(3) S. Giov. (C. XIV. 10.) 

(•'») Excidit columnas seplem, Prov. (C. IX. t.) Vedi le 
interpretazioni sul Testo biblico, e il profilalo Comcnto di 
S. Agostino (Lib. XVII. C. XX;. 
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Sapienza. (Dopo esso primi ne vengono i Martiri 
immolati come vittime (1)): e primo, dopo Ago- 
stino, è il martire Lorenzo che fu immolato ed 
arso siccome vittima. (Seguono ai Martiri i Sa- 
cerdoti oblatori del divino Sacrifizio (2)): e al 
martire Lorenzo segue il Sacerdote Domenicano 
Pietro da Verona. ( Gli umili e gì' ignoranti sono 
dalla Sapienza a se chiamati dopo i Sacerdoti ( 3 ) ): 
e r umile S. Francesco ignaro d' ogni umana sa- 
pienza viene d' appresso al Sacerdote Domenica- 
no. (GÌ' infermi nello spirito sono invitati a la- 
sciar la stoltezza (4) ): ed ecco gli stolti, che a 
Dio si convertono, significati in Sebastiano che 
era idolatra, siccome gì' idolatri sono appellati 
stolti nelle Scritture (5!): Così i prudenti, che in 

fi) Immolavi! vicùmas suas. Prov. (C. IX. 2.) e il Co- 
mcuto di S. Agoslino. 

(2) Miscuil vinum et proposuit mensam suam. Prov, 
(C. IX. 2.) e il Comento che sopra. 

(3) Si quis est parvulus veniat ad me. Prov. (C. IX. 4.) 
e il solilo Comento. 

(4) Et insipienlibus locuta est. . . . relinquite iufantiam 
oc. Prov. (C. IX. 4. 6.) e il solilo Comento. 

(5) Deutcr. (C. XXXII. 21.) Sap. (G. XV. 14. 15.) Icrem. 
(C. X. 8. ec.) 
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unione con essi cercano 1' eterna vita 1 1 ), sono 
figurati in Maria Maddalena, di cui la prudenza 
nel!' anteporre le divine cose alle umane fu pub- 
blicatarnente lodata dal Cristo ( 2 ). LV incompara- 
bil bellezza è pure l'immagine della Chiesa, che 
Andrea ci presenta nella differenza e nella distin- 
zione dei chiamati da Dio a formar parte della 
medesima. Essa è primieramente figurata nei due 
Stati, che la compongono, Ecclesiastici e Popo- 
lo (3). Stanno gli Ecclesiastici in piede, e so- 
pra una pietra quadrangolare, si per V autorità 
del carattere e per la dignità e sollecitudine de- 
gli ufficii, si perchè sulla mistica pietra, come il 
Cristo disse, sarebbe edificata la Chiesa (4): quin- 
di quelli del Popolo tengonsi genuflessi, poiché 
in ascollando la Chiesa, che annunzia ed espone 
i misteri, convien loro umiliarsi e adorare. Essi 
pertanto, simboleggiati in Sebastiano convertito 
dal Gentilesimo, e in Maddalena vergine ebrea, 



(t) Et vivile, et ambulale per vias prudcnliae. Prov. 
C. (IX. 6.) e il solito Conienlo. 

(2) S. Lue. (G. X. 42.) 

(3) Salra. CXIU. 18. — CXVIL 2. 3. ce. 

(4) S. Mail. (C. XVI. 18.) 
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rimanendo in avanti ai quattro Ecclesiastici, stan- 
no a significare come la Chiesa primitiva formos- 
si d Ebrei e di Gentili : ma di fronte ai quattro 
è collocato Sebastiano a destra e Maddalena a 
sinistra, perocché da Dio furono i Gentili preferi- 
ti agii Ebrei (1 ). E intanto che questo sommo 
Maestro, obbedendo all'Arte, atteggiava i due 
sull avanti differentemente dai quattro, onde otte- 
nere con tal varietà di movenze e di linee una 
maggior bellezza di Composizione ; ei si mostra- 
va libero signore dell' Arte, piegandola con su- 
premo magistero al concetto, cosicché nella signi- 
ficazione della Chiesa nulla difettasse per rappre- 
sentarne il tipo nella sua eccellenza. E invero ti 
maraviglia a considerare, come anche per l'atteg- 
giamento umile e penitente in Sebastiano e Mad- 
dalena ti si presenti la Chiesa primitiva, che na- 
sce nella penitenza e nell'umiltà; come nel S. 
Padre Agostino, nel martire Lorenzo, nel Sacerdo- 
te Pietro, nell'istitutore di sacro Ordine France 
sco d* Assisi schierati in piede, veggasi la Chiesa 

(1) Isaia (C.LXV. 13. oc.) — Osea (C. 11. 24.) — S. 
Mali. (C. XXI. 4-3.; - ftom. (G. IX. 26.) ne. 
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stessa che sorge militando, forte e gloriosa per la 
dottrina dei Padri, pel sangue de' Martiri, per l'o- 
pera evangelica dei Sacerdoti, per la fondazione 
degli eremi e dei monasteri : e Analmente come 
per lo stato di penitenza e la perpetua vicissitudine 
d' umiliazione e di gloria si riconosca in lei la 
Sposa di Cristo, in lei che dal Cristo apprese Y u- 
miliazione e la gloria della Croce, onde fu da es- 
so redenta, lo che è signiflcato nel Simbolo po- 
sto alla sommità del Dipinto. 

Chi può non ammirare in questo capolavoro 
la bellezza e novità del Concetto, il raro artifl- 
cio per cui V Autpre nel vario e difficile insieme 
prescrittogli chiamò, come dal nulla alla vita, quei 
due priucipii e fondamenti dell' Arte, P ordine e 
l'unità? Non è questo un trarre il partito più 
conveniente, più bello, più semplice, d' onde me- 
no aspettar si potea convenienza, bellezza, sem- 
plicità? Se l'imposta riunione di sei personaggi, 
divisi di luogo e di tempo, parca contrastare ogni 
rispetto a quelle leggi, a quelle convenienze, cui 
pure asommi genii è gloria, non servitù, l'obbe- 
dire ; quel contrasto medesimo e la ricordanza sì 
del passo biblico, che del Comento, suscitarono 
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nella mente d' Andrea una di quelle idee origina- 
li che balenano a pochi ingegni, idee generatrici 
d' armonia, bellezza, unità in mezzo ai più di- 
scordi elementi, idee che tener si denno ono- 
re dell'umano pensiero e maraviglia dell'Arte. 
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IL SALVATORE DEL IONIO. 



Chi attentamente consideri questo dipinto del 
Frale, s'avvisa, io credo, che i grandi soggetti re- 
ligiosi fossero l'ispirazione del suo genio, la prova 
eletta del suo pennello : tuttavia con supremo ar- 
tificio componeva anche i soggetti più semplici, 
nobilitava i più umili. Il vigore sentì più che la 
grazia, questa però accoppiando sempre alla di- 
gnità: a nessuno secondo per sublimità di con- 
cetto, per ricchezza di fantasia, per magistero e 
magnificenza di Composizione, per la schiettezza 
e la forza del sentimento, per la grandiosità del- 
lo stile. Non meno che i più valenti e originali 
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nell'Arte guardò la Natura e s'ispirò del suo bel- 
lo : ma come la luce che si colora dal cristallo 
per cui traspare, le sue ispirazioni ritrassero di 
quel sublime e severo, a cui peTorti studj, e gl'in- 
corrotti costumi temprò il pensiero e l'affetto. E 
tanto all'affetto e al pensiero obbediva in. lui si- 
cura e pronta la mano, che ben potea dire col- 
rAlighieri : 

.*. . . T mi son un che quando 

Amore spira, noto, c a quel modo 
Che della dentro, vo significando. 

In questo suo dipinto Natura ed Arte gareg- 
giano di perfezione, nè runa è vinta dall'altra in- 
quantochè ambedue spirano e parlano per la filo- 
sofia dei concetti, per la verità d'espressione, con 
cui l'Autore die senso e vita alle parti tutte del 
suo soggetto. E nondimeno a così grandi capo- 
lavori se amor dell'Arie e del Bello tragga talora 
i giovani artisti, raro alcuni convengono a medi- 
tarvi le ispirazioni del genio, raro a ispirarvisi 
per emularle. Concetto e ragione, significazioni e 
convenienza poco vagheggiano : le industrie della 
mano ammirano, studiano. E quando la mano di 
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Giotto segnava sulla pietra la pecorella, non era 
forse, come quella d'ogni mandriano, imperita dei 
segni non che dei più comuni artiflcii dell'imita- 
zione ? Ma nella mente di lui avea una vita il pen- 
siero, e a quel pensiero e per quella vita rispon- 
dea men ritrosa la mano. Assiduo dunque il gio- 
vane artista educhi il cuore e la mente alla vita 
primigenia dell'Arte, che è vita di sentimento e 
di spirito, e la seconda vita ch'è della mano, e che 
dall'altra si origina, spinga ad un tempo e con 
studioso amore all'esquisito e pronto eseguire. Che 
nel regno del genio, quindi nelle Arti, non fu data 
alla mano la potenza creatrice, ma sol conceduta 
per l'esercizio l'obbedienza imitatrice del Bello: 
esso primieramente si apprende dall'intelletto, si 
adorna dalla fantasia, si avviva dal sentimento, si 
compie dalla ragione. — Ma del Soggetto si parli. 

Le parole Salvator Mundi, scritte sotto al Pro- 
tagonista dall'Autore medesimo, ne dicono chiara- 
mente qual sia l'argomento della Composizione, e 
quale il motivo per cui sotto al Salvatore è sim- 
boleggiata la Terra : Nè si può, come altri ha 
creduto, sostituirvi nuova denominazione, siccome 
ogni parte, e principale, e accessoria, accenna 
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alla salute del mondo operala dal Redentore. Ri 
peto seriamente non si può, imperocché chi lo di- 
ce // Cristo risorto esprime idea principale, idea- 
soggetto: ma secondo II pensiero che informa la 
Composizione, cotesta idea non vi appare che con- 
seguente, ed implicita. Chi poi Io disse // Cristo 
cogli Evangelisti (mi si perdoni la franca parola) 
non disse nulla. — La salute o redenzione del 
mondo è rappresentata primieramente nelle sue 
manifestazioni per eccellenza, che sono il Reden- 
tore e l'Eucaristia figurati superiormente al sim- 
bolo della Terra. A questa salute simboleggiano 
pure gli evangelisti, come coloro che annuncia- 
rono alle nazioni e colla parola e cogli scritti e 
colfopera la Legge di redenzione : Finalmente vi 
simboleggiano i due angeletti, che sostengono il 
calice eucaristico e l'immagine della Terra, mo- 
strandosi per tal modo benevoli intercessori per 
l'uomo appresso Dio (i), e per divina missione 
custodi del mondo e degli uomini (2). Così nel 
Protagonista e nelP Eucaristia, negli evangelisti, 

(1) Apocal.C.VlU.3. 

(2) Salm. XC. 11. 
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negli angeli, nella figura della Terra, tutto con 
evidenza accenna alla salute del mondo per Gesù 
Cristo: quindi in tutta la Composizione risplende 
l'unità del Concetto. Bello il vedere in Opera d'Ar- 
te rispondersi amiche ed emule la Fantasia e la 
Ragione, una ispirando colla feconda inventiva, 
moderando l'altra colla severità dei criteri. Su 
questi grandi esemplari apprendano gli artisti la 
composizione e l'esecuzione, che di queste tavole 
insigni, sparse ovunque è in pregio Pittura, si 
compone quel sacro Libro dell'Arte, sul quale a 
chi la professa è debito, è necessità il meditare. 

Non prima l'osservatore rivolge rocchio al Di- 
pinto, ch'ci Io ferma sulla Figura del Cristo, e ri- 
conosce in esso l'autore dell'umana salute dall'at- 
to del benedire, e dalla sacra verga portante sul- 
la sommità il simbolo del mondo redento per la 
Croce. Ma tale è il magistero della Composizione, 
per cui nel Salvatore ammirasi espresso e Prota- 
gonista e Soggetto, tante le idee d'armonia stori- 
ca e religiosa che si presentano per la dotta e 
felice unione della realità, delle figure, dei simbo- 
li, che mal mi assecuro raggiungervi la mente di 
un tanto Artista. 
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La maestà dell' atteggiamento nel Cristo, lo 
scettro ch'ei sostiene colla sinistra, il colore del 
suo manto, segno di trionfo (1) e di gloria (2), 
la Terra figurata sotto a suoi piedi e all'Eucaristia, 
tutto in lui ne dipinge il Salvatore del mondo, 
quale è significato dal Profeta nel re trionfatore, 
che si ammanta di gloria e stabilisce alla Terra 
un immobile fondamento (3). Scoperto il sacro 
costato e stante in piedi sopra l'altare, che è sim- 
bolo di sacrificio e d'adorazione, accenna alla sua 
adorabile Umanità offertasi vittima per la salute 
del mondo : e portando il destro piede sopra la 
pietra posta in tutta oscurità dietro al suo piede 

• 

sinistro, ne dice esser egli quella mistica pietra 
dagl'increduli rigettata (4), perchè non avea splen- 
dore e vaghezza, ed era quasi nascosta (5) : in- 
tantochè mostrandosi elevato da terra sopra l'Eu- 
caristia, e benedicendo agli astanti, simboleggia 

(1) Apocal. C. Ili, 5. 
, (2) S. Mail. C. XVII. 2. 
3) Salm.XCir. 1.2. 
'k) S. Piclro Leti. I. C. 11. 7. 
;.H) Isaia C. UH. 2. 3. 
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al momento in cui separavasi dai Discepoli per 
ascendere al Padre, e lasciata nell'Eucaristia pre- 
senza e memoria di se medesimo (I), sollevavasi 
dalla Terra e li benedica (2). 

Non minore acume e verità di giudicio ne 
mostrano le parole Salvator Mundi scritte dall'Ar- 
tista non sotto al Salvatore, cui pure accennano, 
ma sotto all'Eucaristia, sopra cui è il Salvatore 
medesimo; siccome questi e quella son uno, né lo 
scritto potrebbe collocarsi fra quella e questo sen- 
za indicarvi una divisione, lo che nell'unità es- 
senziale è contraddittorio ed assurdo, o signifi- 
carvi una diflèrenza, d'onde trasparirebbe ombra 
o segnacolo d'eresia. — Gli evangelisti sono pure 
rappresentati uno ad uno per nuove e vere signi- 
ficazioni. S. Matteo, a destra del Redentore, si 
mostra in maggior luce ed evidenza fra gli al- 
tri, siccome primo degli evangelisti in ordine di 
tempo, e secondo (in quanto all'effetto] mostrasi 



(1) S.MatC. C. XXVI. 20. c C. XXVIII. 20. 
C. XIV. 22. eie. — S. Lue. C. XXII. 19.de. 
C VI. 52. 

(2) S. Lue. C. XXIV . 51 



S. Mare. 
S. Giov. 



Il 
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S. Marco a sinistra, corno scrittore del Vangelo 

- 

dopo S. Matteo : Quindi perchè a Marco succede 
Luca, questi lo segue d'appresso e gli posa la ma- 
no sull'omero. Con tale artificio il Pittore distin- 
gue e accenna per ordine gli evangelisti, richia- 
mando l'osservatore a fissarsi primieramente so- 
pra S. Matteo, quindi sopra S. Marco, e a prose- 
guire necessariamente da Marco a Luca, per- 
chè uniti come d'amplesso fra loro; onde è rico- 
nosciuto nell'ultimo l'evangelista Giovanni. Così 
questo ingegnoso pensiero serve nel tempo stesso 
alla legge dell'Arte, che mal soffrirebbe mostrata 
con pari evidenza, ai due lati del Dipinto, alla 
stessa linea d'elevazione, la forma intera della 
spalla nei due evangelisti Marco e Matteo. La fie- 
rezza dell'aspetto accenna in Marco alle parole 
del Battista da esso nell'introduzione del suo van- 
gelo notate » Voce di colui che grida nel de- 
serto » per Io che pure è costume ritrarlo col 
simbolo del leone. Devialo poi colla destra il pro- 
prio manto dal petto, e volgendo la faccia e lo 
sguardo all'osservatore, fa segno ed atto di testi- 
monianza sopra di se, siccome colui che fino 
dalle prime parole del suo evangelio attesta il 
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Cristo esser Figliuolo di Dio (1). La longevità di 
S. Luca è significata nella canutezza della barba 
e nella calvizie. E in quanto ei posa la mano 
sulla pietra, simbolo al Cristo, e solo dei quattro 
si affisa in lui, né si vuol credere che i grandi 
maestri dell'Arte alleggino senza un severo per- 
chè le Figure; non possiamo non ammirare l'e- 
vidente e vera significazione che l'Autore ha 
espressa nel suo così atteggiato S. Luca. Impe- 
rocché nel solo evangelio di questo sacro scrit- 
tore leggonsi le fatidiche parole di Simeone in- 
torno al Messia, quand'ei tenevalo infante tra le 
sue braccia e prediceva a Maria che il figlio, a 
lei nato, sarebbe posto a ruina e salute di molti, 
essendo egli quella pietra d'inciampo, angolare e 
preziosa (2) già dai profeti predetta (3). La con- 
siderazione di questo avvenimento narrato dal so- 
lo S. Luca ci fa riconoscere il perchè nel Dipinto 
ponga la mano sopra la pietra, e volga al Salva- 
tore lo sguardo. Sono poi colla più eloquente 

(1) S. Marc. C. I. 1. 

(2) S. Lue. C. 11. 34, o vrdi le Noie sul Testo. 

(3) Isaia C XXVIII. 16. — Daniel. C. II. 34. - Saim. 
CXVII. 12. eie. - Zaceh. C. 111. 9. 
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semplicità alleggiali Giovanni e Malico, poiché 
Giovanni, tenendo la sinistra sul suo vangelo, sol- 
leva la destra c addita coll'indice in alto, onde 
rammentarci come dal principio del Libro parli 
del Verbo e sua eterna origine in Dio ; laddove 
Matteo, mostrando l'evangelio, abbassa la destra 
e accenna coll'indice a terra, siccome vi descrive 
a principio la genealogia terrena del Cristo. 

D'inestimabile pregio per lo studio della Com- 
posizione è la scelta delle osservate significazioni, 
non meno che l'artificio con cui dall'Autore sono 
appropriate a ciascuno degli evangelisti, onde se 
ne presenti facile ed evidente il concetto. Queste 
significazioni pertanto egli coordinava a due noti 
principi dell'Arte, i.°Che le significazioni relative 
al Soggetto e al Protagonista debbono mostrarsi 
con effetti principali o per preminenza di modi : 
2 ° Che una significazione comune alle singole 
Figure dee nel suo modo rappresentativo ricono- 
scersi seconda alla particolare. In quanto al pri- 
mo principio, osserviamo che ciascuno degli evan- 
gelisti esprime una significazione colla destra, una 
colla sinistra ; ma la significazione relativa al Pro- 
tagonista esprimesi per la destra. Quanto all'altro 
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principio, il Libro del Vangelo, che serve di signi- 
ficazione comune, è tenuto da Matteo, Marco e 
Giovanni colla sinistra: Ma S. Luca non (iene 
evangelio, perchè col portamento della sinistra 
serve al duplice intento, di che a pag. 82 (da 
verso 2 a 15) né Io tiene pur colla destra, poi- 
ché con questa dee, siccome i tre, accennare a 
una particolarità risguardante il Cristo: e questa 
fu da noi avvertita per la significazione espressa 
dallo stesso evangelista col posar della mano so- 
pra la pietra. 
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Quest'Opera, di cui sopra molte d'Andrea lo- 
dasi il colorilo, l'effetto, l'esecuzione, dovè per 
vero essergli fra le sue care una prediletta. Po- 
che la pareggiano per la bellezza e singolarità 
del Concetto, rassomigliante, io direi, ad una 
delle più grandi immaginazioni di Dante, delle più 
ricche ed evidenti del Tasso. Che se una sacra 
ispirazione non vuoisi con poetiche fantasie com- 
parare, non dubiterò collocarla da presso alle fa- 
tidiche descrizioni d'Ezechiello, alle pitture profe- 
tiche d'Isaia. A sgrado di tanto pregio, è questo 

uno dei men considerali quadri della R. Galleria 
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palatina. Appeso in alto sopra una porla, lo di- 
menticano a poco a poco gli artisti, cui non è 
dato vederne tutte le bellezze sottocchio, e nulla 
o appena lo guardano gli amatori dell'Arte, i qua- 
li, non a torto forse, si avvisano ritrovare in fa- 
vorevole punto di posizione e di luce i più di- 
stinti capolavori: il posto gli ha menomata la 
fama. Né meno lo discreditarono tali intendenti 
Pittura, che di questo Dipinto da lor non inteso 
ebbero ardimento sino a divolgar per la stampa 
le pretese inconvenienze e poco men che l'assur- 
do. Imperocché dove per la storica severità e per 
la suscettività religiosa par qui interdirsi altra 
scena (fuorché d'un umil ricetto) e l inlervento di 
chicchessia (oltre la Vergine e Gabriele) ; qui la 
Composizione d'Andrea presenta, quasi a spettato- 
ri del celeste Annunzio, due spiriti angelici, e par- 
te principale del fondo è un edifìcio d'architettura 
romana avente una loggia scoperta, su cui con- 
vennero tre personaggi, e alla base una gradina- 
ta, ove siede con abbandono un giovane nudo. 
La singolarità di questa Composizione ebbe l'ana- 
tema di profanità e di capriccio. Ma chi soltanto 
rammenta l'indole moderata d'Andrea, la tempra 
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di quel raro ingegno, la castigatezza delle sue 
invenzioni, terrà in forse l'autorità e la sentenza 
dei critici sino a ch'ei non fermi consiglio dopo 
cognizione di causa. Nè a questa si giunge per 
leggieri o rapidi esami, o per ossequio a favorite 
opinioni: ma per diligenti studj sulle Opere dei 
grandi maestri, per la coltura delle dottrine sus- 
sidiarie dell'Arte, per la convinzione de'suoi prin- 
cipi, P er la conoscenza del suo carattere, diverso 
nei diversi secoli, nelle diverse Scuole, nei diver- 
si autori; ciò tutto ordinatamente applicando alle 
specialità, che considerar si vogliono in un capo- 
lavoro dei migliori tempi, e queste esaminare non 
solo in se stesse, ma relativamente alle parti e 
all'insieme della Composizione, imperocché le idee 
tutte, o principali o accessorie, non possono non 
avervi un legame d'associazione così fra loro, che 
collidea prima e centrale. Affidati quindi nel sen- 
no del nostro Artista, noi reputiamo quest'Opera 
d'Andrea esser l'enunciazione d'un ragionato Con- 
cetto, e quanto vi appare d'estraneo, non altro 
che una complessa rappresentazione che concor- 
re a significare l'unità del Soggetto in due grandi 
idee ; il senso mistico della figura, e l'espressione 
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della realità nell'avvenimento ritratto in questo 
Dipinto. L'Autore medesimo onde avvertirne che 
il divino messaggio alla Vergine sta nella Com- 
posizione come primo e separato concetto dalla 
parte simbolica, né compiesi sulla piazza; ne fe- 
ce bastantemente intesi col linguaggio dell'Arte, 
segnando cioè una linea marcata e perfettamente 
orizzontale, che termina il luogo ove si adempie 
dall'Angelo la sua missione (1). Che se altri non 
convenga nel nostro avviso, e intenda doversi 
reputar l'edificio non più che un accessorio orna- 
tivo della Composizione ; come farà scusabile in 
Arte, come tollerabile in si grave e sdegnoso ar- 
gomento la strana fantasia di rappresentar la Ver- 
gine annunciata dall'Angelo sopra una pubblica 

(1) Considerando rssrre antichissima consucludine pres- 
so i pittori il rappresentare o sotto o propinquamente a 
una loggia l'Annunzio di Gabriele alla Versine (c ciò for- 
se per dar luogo in Arte a maggior varietà d'effetti in uu 
argomento sì semplice per se stesso), osserviamo che An- 
drea nulla si allontanò da tale consuetudine. Basta quella 
linea orizzontale a indicar clic la scena, ove si rappresen- 
ta il Soggetto, è un piano aperto al di là e come sotto- 
stante a una loggia, d'onde si scorgano gli oggetti posti in 
lontano, c di cui l'intero arco resti fuori del cono visuale. 
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piazza, presso a un ricco edificio che sta lì per 
conto e comodo del Pittore, esposta (siccome sem- 
bra) non solo al guardo di personaggi che ivi a 
diporto si trattengono sopra un atrio scoperto ; 
ma a quello pur anche di un giovane nudo che 
siede alla gradinata dello stesso edificio? E noi 
che ci diciam persuasi non esser Arte senza Ra- 
gione, chiameremo ornamento di composizione 
pittorica un accessorio che compone vagamente 
un insieme e insulta al buon senso? E i Religio- 
si di S. Gallo, ordinatori del Dipinto, avrebbero 
offerta alla pubblica venerazione una Vergine an- 
nunziata in siffatto modo, se veramente in quel* 
l'edificio, in quei personaggi, in quel nudo non 
intendevano una simbolica e conveniente rappre- 
sentazione? Deh! cessiamo dal contraddire ai no- 
stri stessi principj, dal sentire sì meschinamente: 
né invidiamo la mente e gli occhi all'infimo vol- 
go che, come nelle opere della Natura, così nei 
lavori della scienza e dell'arte, non cercò mai 
una verità, una ragione, unidea. Quell'edificio, 
considerata l'evidenza in cui é presentalo, e la 
necessità d ? un perchè, così in esso che nelle atte- 
nenti Figure, non può riguardarsi che come un 
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simbolo principale. Considerando poi che il sog- 
getto del Dipinto è l'annunzio del Cristo a Maria, 
non può quel simbolo se non significare o al 
Cristo stesso, o alla Legge giudaica che era del 
Cristo prenunziatrice, o unitamente all'uno ed al- 
l'altra. E perchè infatti alla Religione giudaica è 
simbolo per eminenza il Tempio di Gerusalemme, 
e perchè il Cristo fece di cotesto Tempio simbo- 
lo a se medesimo (t), non è a dubitare che il 
figuralo edificio non sia di quello la rappresenta- 
zione simbolica. E veramente non possiamo in 
questo Soggetto veder significato il Tempio di Ge- 
rusalemme senza ch'ei ne rammenti la Legge 
giudaica nella sua santità; i suoi riti, i suoi sa- 
crifizi, le profezie, siccome figura e promessa di 
un redentore costituito eternamente re-sacerdote; 
e finalmente il termine dell'Antica Alleanza e il 
principio della Nuova nella persona del Cristo. 
Tali armonie storiche, tali bellezze di concetto 
che pronte si affacciano all'osservatore pel sim- 
bolo di quel Tempio, dispariscono tutte per dar 
vita e pregio al più inconvenevole e strano ca- 
li) s. gì», c. 11.19. 
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priccio, allorché si reputi queU'edi6cio un acces- 
sorio ornativo della Composizione. Ma agl'Intelli- 
genti, cui per la convinzione del vero nulla gio- 
verebbe congiunta all'evidenza dell'argomento l'au- 
torità di storiche testimonianze, non vuoisi ornai 
ritardare la dilucidazione del Concetto d'Andrea, 
riserbando però a luogo opportuno le prove in- 
dubitabili, testuali, che dimostreranno esser nel- 
l'ediGcio significato il Tempio giudaico, e le Figu- 
re ivi rappresentale esser pure una storica veri- 
tà, una necessaria indicazione allo stesso Tempio, 
e quindi tendere il tutto all'espressione d'un gran- 
de e solo concetto. Pertanto questo simbolo feli- 
cemente immaginato da Andrea ci guida a rico- 
noscere nuove bellezze nella parte ragionale del 
Dipinto. 

La Religione giudaica, tanto nelle profezie, che 
nella storia e nei riti, esprimeva una sua propria 
e ferma speranza, l'avvenimento del Cristo. Que- 
sta speranza che inaugurava l'Antica Legge (1) e 
che di essa era fondamento, sostanza e termine, 
erane la virtù informatrice e vitale, come della 

: I) (icnrsi. C. III. 13. Veli le Nolo sul Sacro Testo. 
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Nuova Legge è principio e fondamento, sostanza 
e vita la Carità. Onde è che pel simbolo del Tem- 
pio e pel rappresentato Annunzio dell'Incarnazio- 
ne, poste dall'Artista le due Alleanze a fronte l una 
dell'altra, lespressione intera del suo Concetto ei 
non potea conseguire, se non introducendo le due 
Virtù principali e distintive dell'una e dell'altra 
Legge, la Speranza e la Carità: imperocché esse 
sono la significazione dell'idea, il soggetto del no- 
me d'ambedue le Leggi, né queste si corrispon- 
dono né si riuniscono che per quelle. Ora, chi 
apprezzando tali avvertenze ponga mente ai due 
spiriti angelici che stanno in piede, riconoscerà 
in essi (non dubito) figurate la Carità e la Spe- 
ranza. Che è mai la Carità se non l'amore nella 
sua perfezione religiosa? E lo Spirito che la sim- 
boleggia, colla mansuetudine dell'aspetto, col guar- 
do intento e amoroso, colle braccia al petto in- 
crociate, non vi dice Io amo, io adoro, io sono 
la Carità? Che è mai la Speranza se non un de- 
siderio a cui sorride un bene aspettato, e che per 
lui opera c mira in lui solo? E lo Spirito, che la 
significa, non ha il sorriso della speranza, non ha 
il braccio e lo sguardo conversi a Maria ? E lo 
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Spirito della carità tion indossa veste di color 
d'oro, suo proprio simbolo? E lo Spirilo della spe- 
ranza non ha come smeraldo il suo manto, che 
ne è pure il simbolo di costume ? E la Carità che 
come prima tra le Virtù (1), suole, fra esse rap- 
presentala, soprastare per dignità di contegno, e 
accoppiata colla Speranza, muoverle a destra; non 
ha qui forse più autorevole l'atteggiamento, seb- 
bene appositamenle collocata a sinistra, perchè 
simboleggiando alla Legge del Cristo, si tiene alla 
parte ove sono Maria e Gabriello i due protago- 
nisti nell'Annunzio dell'Incarnazione? E la Speran- 
za, perchè minore alla Carità, non accompagna 
questa Virtù in evidente atto di deferenza, e solo 
sta alla sua destra, poiché signiflcando alla Leg- 
ge giudaica, è collocata in quella parte che cor- 
risponde col Tempio? Non potea dunque il Pitta, 
re nò introdurle con più convenienza e ragione, 
nè con miglior criterio simboleggiarle, né con più 
sapienza, e più leggiadria, situarle atteggiarle. 

É da osservarsi pertanto che intorno a questi 
pretesi due angeli furono assai discordi i giudizj 

(l) I. Cortei. C. XIII. 13. 

13 
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degl'intelligenti. Chi vide in essi Michele e Ra- 
faele, chi li giudicò compagni di Gabriello come 
a conveniente! corteggio nella solenne missione, 
chi fece colpa al Pittore d'aver posto due angeli 
inopportuni od inutili, anzi contro ogni esempio 
d'autorità. Ma ! così va la bisogna. Varie e di : 
screpanti opinioni avvengono naturalmente e in 
Lettere e in Arte ogni volta che non si giunga ad 
afferrar giusto ed intero il concetto degli Autori. 
Tali opinioni dunque, siccome opposte fra loro, 
manchevoli di sufOciente ragione, e quindi nulle 
per se medesime, denno persuadere che il Del 
Sarto introdusse quei due spirili angelici con un 
perchè d'assai maggior peso. Si ponga da un lato 
la ragione (se sempre ragione sia) di coloro che 
giudicano angeli quei due spiriti, perchè hanno 
Tale : dall'altro si oppongano le osservazioni già 
esposte in obbiezione a così leggiero giudicio, e 
se ne paragoni la congruenza e il valore : quin- 
di si aggiungano le seguenti considerazioni e con- 
chiudasi, se collldea sublimemente significativa 
del Tempio potesse l'Artista avere accozzato il 
pensiero dei due nuovi angeli, che quando fosse- 
ro di corteggio, mostrerebbero sconoscere la loro 
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condizione, il loro ufficio, il momento, imperocché 
ambedue si tengono in piedi mentre Gabriele è 
genuflesso, ed uno di essi accenna e sorride ! Co- 
testo accenno e sorriso, simboli sì giustamente 
appropriali alla Speranza in questo Soggetto, non 
diverrebbero un'enormezza nell'angelo che faces- 
se parte del divino messaggio? Non sarebbe esso 
in presenza di quella Vergine su cui già discen- 
de il S. Spirito, in cui l'Eterno Verbo s'incarna, in 
cui dee l'angelo venerar la Madre del Cristo e la 
sua regina ? Non dovrebbe egli coll'altro, che gli 
sta a sinistra atteggiarsi ad esempio di Gabriele 
privilegiato sovr'essi nella missione? Sì dunque 
perchè non angeli di corteggio, ma due Virtù, e 
sì perchè nulla di più operoso e pronto che la 
Carità, nulla di più impaziente e attivo che la 
Speranza, appaiono questa e quella non genu- 
flesse, ma in piede. Si osservi ancora come quelle 
due Figure angeliche, molto appressate una all'al- 
tra, non compongano sì pittoresco il gruppo con 
Gabriello, quale pur comporrebbero, ove fossero 
alquanto più distanti fra loro, e vi fosse aria tra 
le due teste. Ma ne inferiremo noi forse che al- 
l'occhio d'Andrea sfuggisse questa maggior bel- 
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lezza di composizione? di quell'Andrea, ch'io cre- 
do avesse innata nell'occhio ogni armonia dell'Ar- 
ie, e come insita nella mano la fibra della sensi- 
tiva ? Non c'illudiamo : ei lo sentì, lo vide egli 
pure: Ma Andrea, fermo il pensiero al suo pri- 
mordiale concetto, non intendeva in quelle Figure 
rappresentar due angeli, bensì le due Virtù prin- 
cipali, una dell'Antico Patto, l'altra del Nuovo. 
Quindi ei le avvicinava sino a non appagar l'oc- 
chio ricercatore di tutta vaghezza nel loro insie- 
me, onde chi ben le consideri riconosca l'unità 
che esse costituiscono, siccome Virtù d'una Leg- 
ge, la quale, tuttoché distinta in Antica e Nuova, 
origina da un solo principio, mira ad un medesi- 
mo obbietto, partecipa duna sola speranza, d'uno 
spirito solo d'amore, e in Cristo si unifica. Inol- 
tre, poiché la Speranza aspettava la perfezione e 
giustificazione dell'uomo nella Nuova Legge, si ri- 
conosce in tal concetto evidentemente significata 
per l'atteggiamento amorevole, e ossequioso alla 
Carità. Intera finalmente vediamo rappresentata 
questa Virtù, perchè la Legge di Grazia dovrà du- 
rar perenne e immutabile; intantochò la Speran- 
za non vedesi posar sopra terra, ma sola mostrar 
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la parte superiore della persona, siccome, giunta 
la pienezza dei tempi, non è più. il suo bene sul- 
la Terra di promissione, ma in cielo e nel Cristo. 
Così tutto risponde perfettamente al Soggetto, 
stantechè nel momento dell'Annunzio alla Vergine 
» era la Speranza coll'Antica Legge al suo termine, 
colla Legge Nuova la Carità al suo principio, e 
doveano, come una sola Virtù, in una sola Leg- 
ge esser trasfuse ambedue. Chi dunque vuol qui 
vedere non due Virtù, ma due angeli in missione 
con Gabriello, e nell'edificio un puro accessorio/ 
una libertà da scenografo, sceglie a vagheggiare 
un aborto, non ad ammirare uno splendido parto 
d'ingegno : né considera che come in classico an- 
tico, ove una locuzione, un vocabolo si accomo- 
dino a varia interpretazione, è sola accettabile la 
più conveniente ; così e non altrimenti debb'esser 
giudicato il pensiero dell'artista: Sebben propria- 
mente in queste rappresentazioni d'Andrea non ba 
luogo preferenza d'interpretazione, perocché esse 
non ammettono pluralità di accettevoli significa- 
zioni, né vi ha questione di scelta fra idee di- 
sconvenienti, sconnesse, inutili (quali sono un edi- 
ficio a decorazione anche più irreligiosa che sce- 
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nica, e due angeli di corteggio) e un concetto 
magistralmente immaginato e composto, quale co- 
stituiscono il Tempio e le due Virtù. 

Ma queste Virtù con tanta verità simboleggia- 
te, con sì bella opportunità introdotte da Andrea, 
pel raro artiOcio della Composizione mostransi 
pure accompagnate colla Virtù della Fede. La si- 
gnificazione di questa é mirabilmente espressa in 
Maria: E veramente in lei sola poteasi la Fede 
esprimere con singolarità d'evidenza e di senti- 
mento, in lei che udendosi salutar dall'Angelo ma- 
dre del Cristo, rispondeva da superna fede ispira- 
ta « Come avverrà questo, poiché non conosco 
l'Uomo ? » E tal risposta è appunto il momento 
scelto dall'Artista, imperocché la pacata fisonomia 
di Nostra Donna, e l'accennar colPindice della ma- 
no al suo destro lato, dimostrano e come per quel 
cenno addita l'Uomo di cui è vergine sposa, e 
come la tranquillità è in lei succeduta al primo 
turbamento (1), del quale vedesi restare impresso 
un effetto esteriore nel volgere della persona e 
della sinistra gamba che posa col piede sul ge- 
li Turbala est in sermone ejus. S. Lue. C. F. 29.) 
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nufiessorio. Quindi è che l'atteggiamento di tutta 
la figura in lei, stando a significare un principale 
concello (cioè l'espressione della sua fede alle pa- 
role dell'Angelo); ne è ragione desumere che il 
Del Sarlo indicando così la Fede in Mària, inten- 

> 

desse pur anche condurci a riconoscer pronta- 
mente la Carità e la Speranza nelle due Figure 
angeliche, o a confermarci in questo concetto, se 
anteriormente in noi suggerito dal simbolo delTem- 
pio e dalle significazioni espresse nelle due Virtù, 
o dalla ragione slessa del Soggetto e della Com- 
posizione. Dico dalla ragione stessa dell'uno e del- 
l'altra, sì perchè Andrea chiaroveggente nelle con- 
venienze dell'Arte sapea più che altri come la 
Fede non potrebbe nel Soggetto mancar di per- 
sona che la significasse, ove le due Virtù compa- 
gne della Fede fossero di persona significate (1) ; 
sì perchè ortodosso e buon logico pensò non se- 
parar la Speranza e la Carità dalla Fede, sicco- 
♦ 

(1) Error di coucello sarebbe qui il presentar la Fede 
in figura d'angelo, come lo sono la Carila c la Speranza, 
poiché quella Virtù è nella sua perfezione e nel supremo 
suo atto espressa dalla Vergine, uè quindi potrebbe esser 
personalmente significata fuori di lei. 
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me senza questa nè può sussistere la Speranza, 
nè aver vita di grazia la Carità, nè la Fede es- 
sere una Virtù, ove da quelle disgiunta ; sì per- 
chè l'espressione della Fede in Maria fu dimostra- 
ta significazione principalissima nel Soggetto, es- 
sendone per questa determinato il momento; e sì 
finalmente perchè rappresentatoci dall'Artista l'an- 
nunzio di Gàbriele colla risposta di Maria, non 
dobbiamo dimenticare che nelle parole dell'Ange- 
lo si accenna alla Carità e alla Speranza (1) co- 
me in quelle della Vergine alla Fede. Di modo 
che per questa Virtù in essa significata, e per la 
Carità e la Speranza ordinatamente situate ap- 
presso dell'Angelo, secondo ciò che annunzierà in 
complemento del suo messaggio, vedesi (nuovo e 
mirabile in Arte!) espresso, quasi dirò, colla po- 
tenza della parola l'intero colloquio tra Maria 
e Gabriele. 

(1) Le parole del messaggio angelico che più partico- 
larmente accennano alla Carità, e segnatamente all'opera 
del Divino Amore, sono « Lo Spirito Santo sopravverrà 
in te a. Le altre che meglio appartengono alla Speranza, 
sono « Egli dominerà eternamente nella Casa di Giacobbe* 
nè avrà mai fine il suo regno ». (S. Lue. C. I). 
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Bellezze così esquisite ed originali, non solo 
inavvertite Gnora, ma che imputate sino a difet- 
to fecero considerare questo Dipinto quasiché un 
accozzo fantastico d'incongruenze, ne rammenta- 
no con dolore come Andrea avversato dalla for- 
tuna abbia sì raramente delle sue Opere ottenuta 
un'adeguata mercede. Ma rivenendo ai Sogget- 
to, poiché nelle parti fin qui esaminate di questo 
capolavoro é tanta ricchezza di significazioni, non 
possiamo dubitare che l'Artista abbia anche per 
la Vergine riserbati quei simboli che meglio ri- 
cordino le sue virtù, la Purità la Carità l'Umil- 
tà, per cui fra le donne fu benedetta e da Dio 
eletta ab aeterno Madre del Cristo. Ora, della vir- 
ginità di Maria non ci presenta Andrea il simbo- 
lo più eminentemente biblico, che in Arte siasi 
conosciuto finora? 1 Santi Padri e i cattolici In- 
terpreti concordano tutti in considerare nella por- 
ta orientale del Tempio di Gerusalemme (perpe- 
tuamente chiusa dopo il passaggio del Divin Ver- 
bo) simboleggiata Maria nella sua virginale ma- 
ternità (1) : Ed ecco nel Dipinto la porta orienta- 
ci) Ezcch.C. XLIV.2. Vedi le Noie sul Testo. 

14 
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le del Tempio tolta allo sguardo, e la Vergine col- 
locata in faccia all'osservatore frapporvisi della 
persona, e così mostrargli esser ella la vera por- 
la, per cui il Figlio di Dio passa ora ad assume- 
re umana carne. Inoltre, poiché la Vergine è an- 
che denominata la mistica rosa, noi dobbiam 
t credere che sotto questo simbolo volesse Andrea 
figurarla per le tre rose, una a terra presso di 
lei, l'altra sulla parte inferiore del genuflessorio, 
la terza alla parte superiore di esso. L'Artista pe- 
rò, onde aggiungere nel noto simbolo una bel- 
lezza nuova, una più viva e conveniente signifi- 
cazione, dipinse bianca la rosa che è sopra terra, 
ciò ad indicar che la Vergine è sulla Terra uni- 
ca purissima fra le creature, come dipinse rossa 
la rosa accanto al libro della preghiera, là ove il 
ginocchio si posa, per accennar che niuno più di 
essa ne pregò né amò mai con più viva fiamma 
di carità : finalmente egli poneva l'umile e solita- 
ria rosellina di siepe (1) a simbolo dell'umiltà e 
delle solitarie virtù di Maria, e questa umile fra 

(1) È il fiore del biancospino, dello comunemente rosa 
di siepe o di macchia. 
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le rose ei collocava in alto sul genuflessorio, per 
significarci che all'umiltà è riserbato il luogo più 
eccelso. Ma perchè in quest'Opera d'Arte è un 
Concetto mirabilmente ordinato, cosicché ne de- 
riva stupenda varietà d'armonie ; intendiamo co- 
me le tre rose (pei loro speciali caratteri) accen- 
nano pure, e ciò principalmente, alla Fede, alla 
Carità, alla Speranza. Simbolo al candore della 
Fede è la rosa bianca presso alla Vergine, per- 
chè la Fede vedemmo in essa personificata : e co- 
me simbolo alla sacra fiamma della Carità è la 
rosa rossa sul genuflessorio, così la rosa della 
siepe simboleggia alla Speranza, Virtù della Leg- 
ge giudaica detta la Siepe (1), che Iddio piantava 
attorno della sua Vigna, questa separando dalle 
Nazioni. Quindi è che di quella rosa, significata 
nel dipinto fresca e fiorente, appariscono e fron- 
da e stelo appassiti e lividi per dimostrarci con 
un'evidenza da illuminare occhio di ciechi, che 
fiorente è la rosa inquantochè simbolo alla Spe- 
ranza, Virtù sempre viva della Legge giudaica ; 
ma languono lo stelo e le fronde, siccome nella 

(t) Isaia. C. V. 2. Vedi lo Nolo sul Testo. 
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Siepe e figurata la Legge che dechina al suo ter- 
mine, imminenti i giorni del Cristo. 

Una osservazione finalmente mi si conceda, 
che non credo inutile, intorno all'angelo Gabrie- 
le. II suo volto è tutto amore e bellezza: ma non 
mostra umiltà o riverenza, non una indicazione 
di quei sentimenti che siamo usi in Arte a veder 
significati nell'Angelo che saluta l'eletta madre 
del Cristo, e quali vediamo osservando le Annun- 
ziazioni dipinte da Andrea. 11 guardo e l'aspetto 
di Gabriele sono qui visibilmente atteggiati ad un 
che di pietà e di mestizia, e l'espressione di que- 
sti sentimenti vi è così decisa, che solo potrà du- 
bitarne chi non abbia sott' occhio Y originale Di- 
pinto: Di tale espressione ci proponiamo ricercar 
diligentemente il concetto, poiché in composizio- 
ne ben ordinata né vi ha significazione senza 
concetto, né concetto senza ragione, né ragione 
che non formi un' armonia tra la parte e l'insie- 
me. Né intendasi da taluno che sottoporre a te- 
ma di ragionamento siffatte indicazioni sia fac- 
cenda inutile per artisti, e possa al più trattene- 
re eruditi siccome ricreazione accademica : Colui 
che non si appaga di guardar Pittura, come la 
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guardano i più; che della evidenza delle signifl- 
cazioni si fa sentiero e scorta a raggiunger la 
mente dei grandi autori, onde scoprire e gustare 
quel mistico Bello, che nei sacri soggetti dee per 
le immagini ammaestrare e commuovere, come 
il pensiero e l'affetto per la parola; si arresta a 
considerare coleste significazioni, senza cui non 
si giunge a far perfetto giudicio di un capolavo- 
ro, e vi rintraccia e risuscita quelle idee che mo- 
rivano alle memorie dell'Arte, onde inoltre diven- 
gano agli studiosi scuola e sapienza di composi- 
zione: nulla badando se pochi inetti sorridano 
de'suoi criteri, delle sue interpretazioni, della sua 
pretesa filosofia di Concetto, che questa, siccome 
opera della mente, non la tengono importante uf- 
ficio dell'Arte. Concludiamo : tali significazioni, ove 
appariscano evidenti, muovono indubitatamente da 
determinato consiglio, da libera volontà dell'Au- 
tore : contengono dunque una ragione, un'idea. 
Ora, nei grandi capolavori, ove unite a tutti i mo- 
di esteriori del Bello stanno la ragione e l'idea, 
non dobbiamo a un tempo e vedere ed intendere? 

Considerato astrattamente il messaggio angeli- 
co, non troviamo ragion sufficiente che difenda 
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quella mesta espressione data dall'Artista al volto 
di Gabriele: Essa all'opposto contrasta col sorri- 
der lieto di quei/o Spirito, in cui riconoscemmo 
figurata la Speranza. Ma come il sorriso in que- 
sta Virtù fu dimostrato esser verità e bellezza di 
simbolo, così confidiamo riconoscer vera e bella 
l'espressione di mestizia nell'Angelo; che pure è 
Io stesso grande Maestro che formò l'intero Con- 
cetto di questo Dipinto. — La Composizione d'An- 
drea ci presenta il Tempio di Gerusalemme e la 
Virtù della Speranza a significazioni della Legge 
Antica, in ordine però all'avvenimento del Messia : 
E in ordine all'avvenimento medesimo la Virtù 
della Carila è posta a significazione della Nuova 
Legge, al che pure rispondono i due protagonisti 
Maria e Gabriele. Ora, se quest'angelo forma per 
un lato colla Carità e colla Vergine, dall'altro col- 
la Speranza e col Tempio quella integrità di con- 
cetto per cui si accenna all'avvenimento del Cristo, 
e all'indole della Nuova Legge di fronte all'Anti- 
ca ; è conseguente che per ragione di Concetto e 
d'Arte debba significare distintamente anch'esso 
alla Nuova Legge ed al Cristo. E veramente al 
Cristo che scenderà umiliandosi in sembianza di 
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servo, che porterà il peso delle umane iniquità, 
traendo la vita fra le persecuzioni e gli obbrobrj, 
disconosciuto e tradito dai suoi, posposto ai La- 
droni, confitto e morente su tronco infame ; ac- 
cennano con mirabile convenienza di sentimento 
e d'idea la pietà e la mestizia di Gabriele, sicco- 
me, pel concetto della Composizione, il Tempio e 
la Speranza stanno a rammentar la Legge e i 
Profeti che premostravano l'umiliazione, i pati- 
menti e la morte dell'Uomo-Dio (1). E poiché inol- 
tre osservammo che per ragione di Concetto e 
d'Arte dee Gabriello significare anch'esso alla Nuo- 

• 

(1) Poiché col simbolo del Tempio che sta a rammen- 
tar la Legge e i Profeti, e conseguentemente i delori del 
Cristo, l'espressione di mestizia in Gabriele forma un'evi- 
dente e bella armonia ; non vi avrà modo mai, finché sian 
pure un'armonia Uomo e Ragione, Arte e buon senso, che 
la Ggura in piede lieta e ridente possa, secondo il concetto 
dell'Artista, esser angelo. L'inconvenicnza, e la discordanza 
delle idee ne sarebbero sì manifeste, che dove il Del Sarto 
nella parte inventiva mostrasi emulo del Buonarroti e del 
Sanzio ; qui per opposto col presentarci tre angeli che uniti 
in una stessa missione, e quindi in un intendimento e vo- 
lere, stanno chi genuflesso, chi in piede, uno allegro, uno 
mesto, uno nò mesto ne allegro; emulerebbe non Michc- 
langiolo o Raffaello, ma piuttosto (mi si perdoni il dirlo) 
Bamboccio o Callotta. 
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va Legge ; consegue pure che tale significazione 
non possa in lui, secondo i principi dell'Arte, più 
convenevolmente esprimersi che per un modo 
identico a quella, che pur identicamente veggasi 
espressa nelle due Virtù; inquantochè l'Angelo 
compone un insieme con esse. Ma in queste Vir- 
tù non si riscontra identità di simbolo che nelle 
vesti. Nella veste dunque dell'Angelo dovrà, per 
armonia di significazione, osservarsi un modo sim- 
bolico alla Legge di Cristo. E si questo modo noi 
lo osserviamo, poiché tutto dissimilmente dalle 
molte Annunziazioni dipinte da Andrea, e nelle 
quali vedesi Gabriele indossare una larga veste 
aperta ai lati, a foggia di Dalmatica, di colore 
giallo dorato ; in questa l'Angelo ha veste succin- 
ta ai lombi, e d'un vivo color violetto simile al- 
l'ametisto. Ora, nessuno ignora che la veste così 
succinta é simbolo a povertà ed umiltà, e che il 
colore violetto è simbolo a penitenza. Ne si con- 
cede che questo colore e questo succingere della 
veste, non altrove imitali dallo stesso Autore, pos- 
sano qui considerarsi come una di quelle varian- 
ti, che nei ripetuti soggetti usano gli artisti per 
vaghezza di novità. Ogni parte, ogni Figura, la 



Digitized by Google 



- 



D'ANDREA DEL SARTO. 113 

slessa Vergine ha in questo Dipinto la sua signi- 
ficazione simbolica: come non l'avrà Gabriele? È 
chiaro pertanto ad intendere, che oltre la Carità 
personalmente significata (non solo come Virtù 
principale della Nuova Alleanza, ma come effi- 
ciente nell'atto dell'Incarnazione), volle l'Artista si- 
gnificate le altre Virtù della Legge Umiltà, Po- 
vertà, Penitenza. Con evidenza dunque, che non 
può aspettarsi maggiore, noi vediamo l'angelo Ga- 
briele tutto amore e pietà accennare ai patimen- 
ti, e alla carità del Cristo, e simboleggiare nel tem- 
po stesso alla Nuova Legge col vestir di questa 
le particolari divise : quindi così mirabilmente ser- 
vire, tanto all'unità del Concetto, quanto all'ar- 
monia di quelle significazioni espresse nelle due 
Virtù, siccome compongono con esso un insieme. 

Questo singolare Dipinto fa da lunghi anni 
mostra di se nella R. Galleria Palatina: ma niu- 
no vi sospettò quel mistico Bello, che nei soggetti 
religiosi si fa più sentito e più caro, ove rimuo- 
vasi il velo che lo nasconde; imperocché dove è 
religione è mistero, né v'ha mistero senza soavi- 
tà e bellezza per la pietà e per la fede. Furono 
pertanto e sono tuttora i valenti a rimuovere que- 

15 
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sto mistico velo dai capolavori degli aurei tempi, 
e ricco e prezioso fruito arrecherebbe l'opera lo- 
ro : Non avvi però chi lo tenti, che la Pittura 
oggidì è forse meri sollecita del concetto che ge- 
losa e tenera della forma, e troppe anche al buon 
volere ostano le cause, quali affliggenti e quali 
obbrobriose, per cui va negletta o perduta ogni 
sapienza, ogni ispirazione nell'Arte. Ma fu un tem- 
po che la fllosofla del Concetto era in onore, stu- 
diata ed intesa : e per quanto attiene all'Annun- 
ziazione in proposito, vi è tal monumento che 
prova esserne stato inteso il Concetto, poiché per 
le stessè varianti che vi si scorgono, si riconosce 
interpretato il pensiero originale come noi pure 
lo interpretammo: ciò particolarmente nei prete- 
si due angeli. — Questo ragguardevole monumen- 
to è un dipinto in tavola posto all'Alta r -maggiore 
dell'Oratorio, detto la SS. Annunziala, presso Ca- 
stel di Vinci: Esso rappresenta un' Annunziazione 
imitata da quella di Andrea. Differente ne è il 
momento scelto dall'Autore, imperocché Maria sie- 
de umilmente atteggiata e mostra rispondere 
« Ecco l'Ancella di Dio, sia fallo in me secondo 
la lua parola *». Quivi pure sono i due Spiriti 
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angelici; ma oppostamente alla Composizione d'Àn- 
drea, la Vergine è sulla sinistra del Dipinto, quelli 
sulla destra. Nelle due Figure d'angelo ricono- 
sconsi le Virtù della Carità e della Speranza, poi- 
ché significate l'una e l'altra pei loro simbolici co- 
lori: Che sebben pare differirne la Carità, che 
quivi porta rossa la veste; è noto che Taurino e 
il rosso sono due colori simbolici della Carità. Così 
l'Artista che variò d'alcun poco il color verde nel- 
la veste d'una figura, e mutando all'altra il colo- 
re simbolico dell'originale, scelse nel commuta- 
mento l'equivalente ; mostrò, a non dubitarne, i! 
pensiero di figurare in esse la Speranza e la Ca- 
rità, siccome modificando il colore nella prima e 
cambiandolo nella seconda, rispettò in ambedue la 
significazione simbolica. Ivi similmente vedesi la 
Speranza ossequiosa alla Carità e posta a sinistra 
di questa, corrispondentemente alla parte ove il 
Tempio si eleva sulla rocca di Sion sorgente in 
distanza. Quindi poiché l'Autore ha inteso espri- 
mere che il Verbo di Dio già s'incarna nel seno 
di Maria ; la Virtù della Carità che sta ad indicar- 

• 

ne il momento, guarda con ansia la Vergine, pen- 
de colla persona verso di lei, stende il braccio 
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destro c l'indice ad accennarla, significando così 
l'adempimento delle parole dette dall'Angelo « Lo 
Spirilo Santo sopravverrà in te » Per lo che il 
Santo Spirito è simboleggiato sopra la Vergine, e 
la Speranza sta lutto intenta osservando la Cari- 
tà, di cui si compie il grandetto, siccome all'ope- 
ra di redenzione tutta si volge la speranza d'Israe- 
le e del mondo. Finalmente è da considerarsi che 
se la Figura della Carità fosse in questo dipinto 
un vero angelo, quale fu creduta in quello d'An- 
drea; apparirebbe che il divino messaggio fosse 
affidato a cotesto angelo, anziché a Gabriele. Ga- 
briele infatti, sebben genuflesso innanzi alla Ver- 
gine, vedesi atteggiato come colui che tace ed 
ascolta : laddove l'altro additandola, e pendendo 
colla persona verso di essa, mostra nell'aspetto 
tanta passione e linguaggio, tale energia e pron- 
tezza di movimento, che sembra egli solo parlare 
alla Vergine, e tenere il supremo ufficio nella di- 
vina missione. 

Se queste e sì numerose varianti, richieste in 
gran parte dal differente momento, in cui è rap- 
presentato il Soggetto, non dimostrano a taluno 
colPevidenza della luce, che come nel Dipinto 
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d'Andrea, qui pure i due spiriti non sono angeli 
di corteggio, ma sibbene la Carità e la Speran- 
za ; non saprei che soavemente consigliarlo a ces- 
sar da ogni disamina di cose d'Arte. — Questa 
Annunziazione, così imitala da quella d'Andrea, 
prova per lo meno essa pure che i due spirili 
angelici nel Concetto originale sono la Speranza 
e la Carità. Le testimonianze cui ora adduciamo 
a dimostrar che l'edificio nella Composizione del 
Yannucchi non è che in simbolo il Tempio di 
• Gerusalemme, compiranno di convalidare la no- 
stra interpretazione, imperocché il Concetto del- 
l'Artista (nella sua mistica significazione) esprime- 
si principalmente per le Virtù ed il Tempio. 

1. ° Il Tempio di Gerusalemme era volto ad 
oriente (1) : Cosi lo ha rappresentato TAulore, 
uniformandosi non solo ai geografi, che segnano 
a destra l'oriente, ma all'uso ancora seguito in 
Arte dai migliori. 

2. ° L'architettura ne è romana, qualera in 
gran parte l'esteriore dell'ultimo Tempio ; siccome 
esso in gran parte restaurato e ricostruito da 
Erode. 

(1) Ezech. C. XLI. 14. ecc. 
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3. ° Era unicamente necessario (secondo il con- 
cetto dell'Artista) di mostrar la parte anteriore del 
Tempio, onde ritrarne dalia porta orientale il 
simbolo per eccellenza alla virginale materpità di 
Maria : Andrea non ha presentato che questa so- 
la parte del Tempio. 

4. ° Si ascendeva al Tempio per una gradina- 
ta (1): Una gradinata circonda l'edificio. 

5. ° Avanti al Tempio era un portico (2): Un 
portico è alla facciata dell'edificio. 

6. ° Due colonne erano al portico di faccia- 
ta (3) : Due sono le colonne al portico dello stes- 
so edificio. 

7. ° Nell'atrio esteriore sopra il portico era un 
luogo spazioso e scoperto, ove si trattenevano 
talvolta i Leviti (4) : Sull'atrio esteriore dell'edi- 
ficio vedonsi uomini venerabili in ragguardevole 
costume, ed uno di essi (alquanto più indietro) 
sta, in atto grave, meditando o leggendo. 



(1) Ezech. C. XL. 6. 

(2) Terzo dei Re. C. 6. 3. 

(3) Paralip. Lib. II. C. III. 15. - Terzo dei Re. C. VII. 21. 

(4) Ezech. C. XL. 17. 
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8. ° A ciascuna delle porle laterali e alla po- 
steriore del Tempio erano assegnali quattro Le- 
viti, alternanti in metà di numero la cura delle 
cose sacre e il riposo; ma alla porta orientale sla- 
vano sei Leviti (1) alternanti colla stessa vece il 
tempo del servigio sacro e della libertà : E i per- 
sonaggi rappresentati sull'atrio superiore al por- 
tico sono tre. Chi non riconoscesse il costume le- 
vitico in quei personaggi, rammenti che i Leviti 
deponevano le sacre vesti prima di passare al- 
l'atrio esteriore (2). 

9. ° Sovveniamoci del vecchio storpio che fino 
dalla tenera età slava presso la porta del Tem- 
pio, e che fu risanato da S. Pietro. All'epoca del- 
l'Annunzio alla Vergine era quello storpio nella 
prima sua adolescenza: Sulla gradinata dell'ediQ- 
cio vedesi un giovinetto imberbe, coperto appena 
d'un linteo, seder con abbandono e in aspetto di 
supplichevole e di dolente (3). 

■ 

(1) Paralip.Lib. I.C.XXVI. 17. 

(2) Ezech. C. XLtl. U. — C.XLIV. 19. — Levi!. C. VI. 
11. ce. 

(3) È anche a supporre, che sedendo giornalmente sul- 
la gradinala del Tempio gran numero di storpii. di para- 
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10.° Una delle porte di Gerusalemme era pros- 
sima al Tempio e dicevasi pecuaria, perchè per 
quella passavano gli agnelli e le altre vittime da 
immolarsi nel Tempio medesimo (I): Prossima 
all'edificio sorge una porta di città. 

11. 0 La porta pecuaria era situata a setten- 
trione del Tempio (2) : e la porta urbana prossi- 
ma all'edificio è a settentrione di questo. 

12. ° A destra della porta pecuaria, e vicina a 
questa, era la via di Gerico che volgeva a set- 
tentrione (3) : Così a settentrione volge la strada 
rappresentata da Andrea, e sta pure a destra del- 
la porta urbana e vicina ad essa. 

13. ° Sul principio della strada di Gerico era- 
no le prime case del Borgo di Betania situato a 
oriente di Gerusalemme (4) : E al principio delia 

litici ecc., ne abbia il Pittore posto quel solo, come suffi- 
ciente a significar nell'edificio il Tempio giudaico, e come 
in Arte al decoro del Soggetto più convenevole. 

(1) Esdra. Lib. 11. C. III. 1. eoe. 

(2) Ezech. C. XL. 40. 

(3) Vedi la Pianta di Gerusalemme e del Tempio nel 
Dizionario biblico del Galmct. 

[k) Vedi la voce Bethania nel Dizionario suddetto. 
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strada figurata nel Dipinto stanno ad oriente al- 
cune casipole. 

14. ° Il suolo della campagna, cosi nel piano 
come nel monte, è rappresentato da Andrea pe- 
troso e infecondo. Tale era tutto il suolo circo- 
stante a Gerusalemme (1). 

15. ° Una vasta pianura estendevasi a setten- 
trione di Gerusalemme (2), cinta da una catena 
di monti a sinistra e a destra, da cui pure la 
città era circondata in distanza (3): Questa pia- 
nura posta a settentrione, e le due catene di mon- 
ti a destra e a sinistra, che vanno gradatamante ' 
stringendo quanto più si producono, vedonsi con 
tutta fedeltà imitate nel Dipinto, ove si osservi a 
confronto la Pianta delle Mansioni israelitiche (4). 

Di tanta evidenza sono le prove, di tanta au- 
torità e così numerose le testimonianze addotte 
in appoggio alla nostra interpretazione, che niu- 

(1) Vedi la voce lerusalem nel sopra citato Dizionario. 

(2) Vedi la Pianta delle Mansioni israelitiche nel Dizio- 
nario citalo. 

(3) Monlcs in circuitu rjus (Salra. CXXIV. 2) ecc. 

(k) Vedi il Dizionario biblico del Calnict colla riaula 
già sopra indicala. 

10 
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na seria obbiezione rimane a farsi da chi si av- 
visi tuttora puntellar l'opinione di tali, che in 
questo Dipinto null altro vollero vedere che un 
bel capriccio pittorico 
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U VISIONE I)' EZECHIELE, 



Non fu mio intendimento imprendere una com 
pinta analisi delle bellezze che il genio e la ma- 
no dell'Urbinate sparsero sì riccamente in questo 
capolavoro, di cui vuoisi soggetto la Visione 
d'Ezechiello : imperocché mala prova vi farebbe 
forse colui che mostrar ne volesse e i tecnici 
pregi, e (parte a parte) tutto e ordinatamente 
esporne il sublime e vasto Concetto. Questa Vi- 
sione parla un linguaggio che non si traduce. So 
lo puoi meditarla e comprenderla, solo gustarla 
sull'originale Dipinto. In piccolo campo tu vedi 
una portentosa grandezza di Composizione e d'Idea : 



l'iti LA VISIONE D'EZECHIELE 

e qui ti è rivolato forse una prima volta quel 
mistero dell'Arte, che non v'ha si angusti conGni, 
entro cui non possa e correre ed elevarsi libero 
e gigante il pensiero. 

Quantunque però io non imprenda a descri- 
vere finitamente i pregi di questa principalissima 
fra le Opere di Raffaello, non tacerò di quelle 
bellezze che mi apparvero affatto nuove, e che 
in me desiarono ammirazione pari al diletto; pre- 
mettendo alcune considerazioni sul soggetto di 
questo Dipinto. 

L'Onnipotente assiso nella sua gloria fu ve- 
duto estaticamente non solo da Ezechiello (1), 
dicono alcuni, ma dai profeti Daniele (2) e Isaia (3), 
e dall'Apostolo Giovanni (4). Tuttavia ne presu- 
mono che la Composizione del Sanzio non pre- 
senti la visione d'alcuno dei quattro, inquantochè 
nessuna di esse vi si trovi studiosamente imitata. 
Questa opinione non è per alcun modo accettabi- 
le : imperocché se la Visione in discorso fosse 

1) Ezcch. c. 1. 
•2) Dan. C. VII. 

3) Isaia. C. VI. 

4) Apoc.C.lV.2. 
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composizione libera dell'Artista, ne sarebbe origi- 
nale il Concetto : siccome però i quattro animali 
simbolici del Dipinto sono evidentemente imitati 
da alcuna delle Visioni profetiche, il Concetto to- 
tale non può esser che l'imitazione d'una fra es- 
se. Forse di tutte? Ma di tutte è a supporsi im- 
possibile, poiché nella Visione del Sanzio è rap- 
presentato lo stesso Veggente: e dove questi non 
fosse determinatamente uno dei quattro, o li rap- 
presenterebbe tutti ad un tempo, o sarebbe esso 
un soggetto senza realità, senza nome, crealo 
Veggente dalla fantasia dell'Artista. Se poi nel- 
l'Opera del Pittore non vediamo l'imitazione esat- 
ta di quella o questa Visione profetica, potrà for- 
se imputarsi a difetto? E quando mai l'Arte, fin- 
ché consigliata dalla Ragione, oserebbe rappre- 
sentar dei Serafini a sei ale, che con due di que- 
ste velano la faccia di Dio, con due i di lui pie- 
di, e volano colle altre due come in Isaia? Op- 
pure il trono di Dio sopra un cocchio con animali 
a quattro facce e quattro ale, e mani d'uomo sot- 
to a quest'ale, come in Ezechiello? Ovvero un fiu- 
me di fuoco che sgorga dalla bocca deWAnlico 
dei giorni, e sulla fronte della Bestia da dieci cor- 
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na Io spuntar d'un piccolo corno, che le tre pri- 
me disvelle, e in cui sono occhi quasi d'uomo e 
una bocca che spaccia cose grandi, come in Da- 
niele? 0 Analmente animali multiformi, pieni d'oc- 
chi avanti e dietro, e nelle ali, e l'Agnello con 
sette corna e sette occhi, come in S. Giovanni ? 
Troppo è per se manifesto che non si può e non 
si dèe sopra tali immagini lontane da ogni natu- 
ra visibile, e quindi dall'Arte respinte, andar ri- 
cercando la perfetta conformità del Dipinto alle 
Visioni dei nominati Profeti : ma sì ricercarla in 
quegli elementi, in quei modi e segni simbolici, 
che meglio si accomodino ad una conveniente 
rappresentazione, dacché la convenienza è supre- 
ma legge dell'Arte. Reputasi pertanto comune- 
mente che questo capolavoro abbia a soggetto la 
Visione d'Ezechiello, siccome in parte vi corri- 
sponde, e perchè sotto questa denominazione tro- 
vasi descritto dal Vasari e da molti che ne di- 
scorsero dopo di esso. 

fi per verità indubitato che Raffaello non tol- 
se il concetto della sua Gloria dalla Visione 
d'Isaia, poiché questo Profeta nulla ne dice dei 
quattro animali simbolici (l'Aquila, il Leoue, il 
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Bove, e l'Uomo in sembianza d'angelo) descritti 
da Ezechiello e Daniele e dall'Apostolo Giovanni. 
Ora, se da qualunque dei tre intese il Sanzio a 
imitar la Visione della gloria di Dio, certo egli 
noi fece che ritraendo scelte da uno di essi le 
immagini più convenienti fra le particolari e no- 
tevoli, onde il suo concetto esprimesse distinta- 
mente una delle tre Visioni. Ma comparate que- 
ste fra loro, l'ima non differisce sostanzialmente 
dall'altra in ciò che spetta alla Gloria : di modo 
che a riconoscere quale fra esse abbia Raffaello 
voluta imitare nel suo Dipinto, non rimarrebbe 
che ad esaminarne la parte inferiore, nella quale 
per verità sono indubitabili i segni, onde sia de- 
terminata a questo Soggetto la sua vera, siccome 
unica conveniente denominazione. Considerato pe- 
rò attentamente il concetto dell'Artista nella parte 
superiore del Dipinto medesimo, si riconosce ch'ei 
volle per singolari modi simbolici presentarci Iddio 
Uno-Trino, quale si confessa e si adora presso i 
soli Cristiani. Il Dogma della Trinità non era pro- 
posto alla comune credenza degli Ebrei: e sebbe- 
ne più o meno esplicitamente vi accennino in va- 
ri luoghi i Libri sapienziali e i profetici, non ne 

17 
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fu fatto mai articolo di fede, nè fu chiaramente 
espresso che alla venuta del Cristo (I). Quindi a 
noi sembra che se il Pittore avesse inleso ritrar- 
re la Visione di Daniele o Ezecbiello, secondo che 
essi ce la descrivono, avrebbe rappresentato Iddio 
nella sua Unità, quale essi videro, e quale ado- 
ravasi in Israele : Che avendolo pertanto (come 
dimostreremo) studiosamente e per più modi si- 
gniflcato Uno-Trino, dobbiamo inferirne ch'ei non 
togliesse a subbietto del suo Dipinto nè la Visio- 
ne di Daniele, nè d'Ezechiello. Importa dunque, 
per la determinazione del Soggetto, esaminare due 
significazioni alla Trinità espresse dall'Autore nel- 
la parte attenente alla Gloria. 

La prima allusione all'Unità e Trinità di Dio 
presentasi nel raggio che scende dalle nubi verso 
il Veggente. 

Noi vediamo questo raggio indicato con sin- 
golarità rimarchevoli e caratteristiche: uno cioè 
nel suo principio, aprirsi progressivamente e tri- 
partito procedere fino a terra: privo in tutta la 
sua traccia di luce ambiente, mancar del natura- 
ci) Anaiug. voler, ac novi Tesi, a M. Becano. C. 11. 
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le e necessario effetto di un raggio : indi (sebben 
visibilmente diretto al Profeta) scendergli, senza 
pur lambirlo, a tergo della persona ! E qual Pit- 
tore si avvisò finora di rappresentare una luce 
che non illumina, una luce che a signiOcar la Vi- 
sione, in cui è rapita la mente di un contempla- 
tivo, non gli posa sulla fronte, ma gli scende ai 
piedi, non gli sta almeno a dirimpetto, ma retro 
le spalle ? Se ciò argomentiamo potersi in Arte, 
sol perchè lo usò Raffaello, confessiamo non co- 
noscere nè Raffaello né l'Arte. Vi ha dunque al- 
tra ragione, per cui tali specialità non meno di- 
sconvenienti alla rappresentazione d'un raggio, che 
alla significazione d'un'estasi, debbano perfettamen- 
te convenire secondo il concetto dell'Artista. — 
Questa ragione incontrasi manifesta nel puro tor- 
rente di vita limpido come cristallo, di cui scrive 
l'Apostolo, e che procedente dalla destra del tro- 
no di Dio (1), rapisce gli eletti nella visione bea- 
tifica della Divinità (2). Quindi il raggio del Di- 
pinto, rappresentando il torrente mistico, appari- 
ci) Apoc.tf XXII. 1. Vedi lo Note sul Testo. 
(2) Ivi C. XXII. 4. Vedi le Note sul Testo. 
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sce bensì limpido come cristallo, ma non dif- 
fonde luce all'intorno: e scendendo dalla Gloria 
non irradia menomamente il Profeta, poiché la 
visione beatifica non renderà splendente e glorio- 
so il corpo che nella rinnovazione dei secoli: e 
perchè la felicità di quella visione è riserhata 
nella sua pienezza al finale risorgimento (1), e 
secondo la parola del Cristo scrittaci dall'Aposto- 
lo, si avvicina a gran passo e ci sta alle spal- 
le (2); vedesi quel mistico raggio non posar sul 
Veggente, ma quasi seguirlo dappresso, a tergo 
della persona: indi giungere fin sopra a terra, sic- 
come sulla Terra ai giusti perfetti [3) concedesi 
talora, sebbene in parte, colesla visione divina. 
Finalmente siccome nella visione beatifica Dio si 
manifesta nella sua Unità e Trinità, ne consegue 
che il Profeta debba nella sua estasi contemplare 
Iddio Uno in tre Persone: E ciò viene evidente- 
mente significato per la mistica luce, che una nel 
suo principio si apre al Veggente in tre raggi 
eguali distinta. 

(1) Apoc. C. XX. 12. 

(2) Ivi C. XXII. 7. 12.20. • 

(3) Hcbr. C. XII. 23. 
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La seconda indicazione all'Unità e Trinità di 
Dio è in questa Visione un concetto non mai os- 
servato e d'incomparabile bellezza. Raffaello ci 
rappresenta, nell'Onnipotente, Iddio Uno : ma al- 
l'occhio, che si affisa in quest'Uno, si affaccia in- 
separata l'immagine della Triade Divina, poiché i 

c 

due angelici Amori e l'Onnipotente, a cui sosten- 
gono il braccio, presentano un Dio solo nell'unio- 
ne di tre persone. Si opporrà forse che la Trinità 
di Dio constando di tre Persone divine, nè tali es- 
sendo due angeletti, non viene così ad esser si- 
gnificata la Trinità. Si opporrà inoltre che Raf- 
faello avrebbe (secondo il nostro supposto) gros- 
samente errato, mal convenendo il rappresentare 
le due Divine procedenti Persone per sembianze 
d'angelo. Noi osserveremo primieramente che chi 
volesse in un dipinto mostrar l'Unità di Dio, flgu- 
randovi ancora il Verbo e lo Spirito, imprende- 
rebbe ardua cosa, se non almeno impossibile: L'Ar- 
te pittorica non ha sull'occhio dell'osservatore quel- 
la potenza, che la fede ha nell'animo del creden- 
te: e l'occhio che non può astrarre l'immagino 
dell'unità nell'atto di veder rappresentata la trini- 
tà delle Persone, perde necessariamente l'immagi- 
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ne di quella unità. Raffaello dunque considerando 
che in Arie non si può significare all'occhio Iddio 
Uno e Trino che figurandolo solo, ma congiunta- 
mente a dei simboli che Trino pure lo rappresen- 
tino ; potè con ragione eleggere a simbolo le sem- 
bianze angeliche, inquantochè le più perfette fra 
i simboli, e le più atte ad esprimere, secondo il 
suo concetto, molteplici significazioni. Che se que- 
sta rappresentazione simbolica è cosa tutto nuo- 
va per l'Arte, è vera pertanto in se stessa, sicco- 
me desumesi dai Sacri Libri. £ qui in proposilo po- 
tremmo allegare un passo del Genesi, ove chiaro 
s'intende che i tre Angeli, apparsi ad Abramo nel- 
la valle di Mambre, erano simboli alle Ire Divine 
Persone: Tuttavia ciò che dimostra non sol con- 
venevole in Arte, ma conforme al vero, il rap- 
presentare sotto sembianze angeliche alcuna delle 
procedenti Persone Divine, è primieramente un 
vaticinio di Malachia, nel quale Iddio parlando 
dell'Eterno Verbo, che assunta l'umana natura vi- 
siterebbe il Tempio di Gerusalemme, disse « Verrà 
al suo Tempio /'Angelo del Testamento (1). In 

fi) Malach.C.III. 1. 
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secondo luogo ne favoriscono quelle parole del- 
l'Esodo, ove Dio stesso parlando della seconda 
Persona Divina nel Cristo, diceva « Manderò il 
mio Angelo in cui è il mio Nome medesimo (1), 
così chiamando Angelo e Dio il Verbo Eterno che 
dovea redimere il Mondo. Ora, una delle Divine 
Persone, che in circostanza speciale è chiamata 
Angelo dallo stesso Dio, non poteva in circostan- 
za parimente speciale e slorica (qual proveremo 
esser questa) simboleggiarsi dall'Artista sotto sem- 
bianza d'angelo? Coi Sacri Testi sopra citati ab- 
biamo dimostrato che simboleggiare in Arte sotto 
sembianze angeliche il Verbo e lo Spirito non 
sarebbe che ripetere in Arte ciò che leggesi ri- 
petuto nelle Sacre Scritture. Quindi ben potea Raf- 
faello trarne suo conveniente partito nel Sogget- 
to della Visione, in cui la Divinità rivelasi al Pro- 
feta nel mistero delle tre Persone, siccome ne fece 
pure avvertiti il triplice raggio che scende dalla 
Gloria. 

Sembrami pertanto che non solo a conoscere 
il vero Soggetto del Dipinto, ma unita alle più 

[i) Exod. C. XXIII. 20. 21. 
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rare bellezze di composizione ammirarvi quella 
filosofia del Concetto, di cui tanta ricchezza è in 
questo e nei capolavori del miglior secolo; im- 
porti primamente considerare come nei due an- 
gelici Amori significasse l'Artista le due procedenti 
Persone Divine. E veramente ove per noi si giun- 
ga a provare che malgrado le angeliche forme, 
mancano i due angeletti di quei caratteri, che nel 
momento di tal Visione sono nell'angelo una con- 
dizione di assoluta necessità ; che estrania al Sog- 
getto ne è la presenza, disconvenevole l'atteggia- 
mento, non ammissibile la situazione, ove consi- 
derati come angeli; che all'opposto riconosconsi 
nell'uno come nell'altro con evidente studio cer- 
cate ed espresse quelle significazioni, che sole 
convengono al Verbo e sole allo Spirito; che 
finalmente la presenza sì dello Spirito che del 
Verbo sono di necessità nel Soggetto; sarà forza 
il conchiudere che Raffaello abbia nei due ange- 
letti simboleggiate le due procedenti Persone. Né 
temo asserire che questo maraviglioso Dipinto è 
stato finora troppo leggermente, o con preventi- 
ve opinioni osservato, in quanto al Composto. 
Composto, in cui non è nè parte, nè segno, nè 
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situazione, nè movimento che non abbia o stori- 
ca, o religiosa, o sublime significazione. A com- 
prendere questo mistico ed elaborato Soggetto 
adoperai cure ed indagini, soccorrendo alla po- 
chezza mia colla diligenza : e quante altre e quali 
mi avvenne di fare, imprendo ora ordinatamente 
ad esporre. 

L'Onnipotente, che appare nella sua gloria è 
in questa Visione (nè si converrebbe altramente) 
adorato da lutti gli esseri che lo circondano (1). 
Soli i due angeletti accennano colla movenza 
ambedue, l'uno a destra col sorriso e l atto fe- 
stevole, l'altro da sinistra abbracciato alla Di- 
vinità, accennano, dico, non adorazione, non 
riverenza, ma fratellevole amore per l'Onnipo- 
tente. Basta una prima volta considerarli per 
riconoscere che l'attitudine, il sentimento, il guar- 
do altrove rivolto, così dell'uno come dell'altro, 
non esprimono il men apparente segno d'ossequio 
a Dio, che si manifesta nella sua gloria. E con- 
siderati appena questi angeli, non si crederebbe- 

r 

(1) Dell'Aquila che si rivolge allrove, osserveremo la 
ragione a suo luogo. 

J8 



Digitized by V^OOSle 



138 I.A VISIONE D'EZECHIELE 

ro formar parte della Visione profetica, tanto essi 
figurano come integrale elemento del gruppo che 

la rappresenta, sebbene il Profeta ci dica espres- 
samente veder sola la Divinità sul suo trono (1)? 
E d'onde e quali sono mai questi angeli d'ordine 
sì eccelso, e quasi direi divina natura, che ascesi 
sul soglio di Dio, e quivi standogli a lato, si mo- 
strano compartecipi alla stessa sua onnipotenza, 
imperocché a Dio sostengono il braccio? E a chi 
non è noto che a lato dell'Onnipotente sono uni- 
camente il Verbo e Io Spirito, non mai verun 
angelo? che pure i sette Angeli primi non hanno 
altro loco- se non davanti al suo trono? (2). E co- 
me non parve indebita la rappresentazione di due 
angeli che abbracciano Dio sedente nella sua gloria, 
se non perchè osservando Opere d'Arte questa ne 
seduce assai volte co'suoi prestigi, e l'occhio usu- 
fruisce i privilegi della ragione ? Ma che dico sol- 
tanto indebita? Questi due putti simbolici a lato 
dell'Onnipotente furono imitati come bellezza! co- 
me veri angeli ! anche da rinomati Maestri delle 

(1) Dan. C. VII. - Ezcch. C. t. - Apoc. C. XX. il. - C. 
XXI. 5. 

(2) Apoc. C. I. 4. — f.. Vili. 2. 
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Scuole d'Italia: e davvero per quanto mi ado- 
prassi a considerarne l'imi la zione sui loro dipinti, 
non seppi mai rintracciarvi un menomo che di 
mistica signiGcazione conciliabile col Soggetto. 
Quel simbolo d'angioletti fu vagheggiato sì, non 
inteso: piacquero all'occhio i significanti, sfuggì 
alla mente il significato. Ma dopo quanto osser- 
vammo, come potea l'Artista più espressamente 
avvertirci che i due angelici Amori non erano che 
sotto significazione simbolica il Verbo e lo Spiri- 
to, onde nel Dipinto apparisse rappresentata l'Uni- 
tà di Dio in tre Persone distinta? E distinta iodi- 
co in tre Persone Divine, imperocché Raffaello, 
vinta ogni difficoltà del Soggetto, rispettata ogni 
convenienza dell'Arte, volle anche per più vive e 
svariate immagini non lasciar dubbio o non ab- 
bastanza chiaro questo suo nuovo concetto. Esa- 
miniamo a tal lino e l'uno e l'altro di, questi an- 
gelici Amori. — Ove essi accennino alla seconda 
e terza delle Divine Persone, dovremo considera- 
re simboleggiato il Verbo in quello che sta alla 
destra di Dio, come simboleggiato lo Spirito in 
quello che ne sta alla sinistra. Da questo faremo 
ordinatamente principio alle osservazioni. 
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Chi conosca alcun poco il simbolismo catto 
lieo e mitico in Opero d'Arte non ignora che per 
una conveniente indicazione alle estremità infe- 
riori nelle Figure intesero gli Antichi accennare 
a un principio, a un origine nella natura dell'es- 
sere rappresentato (1). Quindi Raffaello, siccome 
usarono molti, ed egli stesso in varie sue Opere, 
ha coperto le inferiori estremità nell'angelelto, on- 
de significare al mistero della procedenza nel San- 
to Spirito. Potrebbe opporre il lettore che siccome 
nell'altro a destra non sono le estremità inferiori 
coperte similmente ambedue, la mia osservazione 
suaccennato modo di alludere al mistero del 

(1) Così, per rammentarne alcuni esempi assai noli, in 
antiche Bibbie ornale di vignette in legno, là dove è rap- 
presentata la creazione dell'uomo, vedesi Adamo stare al 
cospetto di Dio, e dal ginocchio a lutta la parte inferiore 
non essere che terra informe: ed Eva parimente uscir dal- 
le coste d'Adamo, ne mostrar formate le estremità inferio- 
ri che Gno alla supcrior metà della tibia. Similmente in 
qualche dipinto e in alcune vignette apposte alle Meta- 
morfosi d'Ovidio, ecc., veggonsi le sorelle dì Fetonte mu- 
tarsi in albero, cominciandone le estremità inferiori a pren- 
der figura di tronco: e Batto il pastore, al momento d'es- 
ser cangiato iu pietra da Mercurio, giacersi caduto a terra, 
c le inferiori estremità trasformate esse sole in sasso. 
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principio in Dio, cade qui per se stessa come in- 
sussistente. Preverrò dunque il lettore, avverten- 
do, che, quando io giunga a parlare di quell'an- 
geletto, apparirà nella sua piena evidenza la ve- 
rità della mia osservazione. Fra i particolari se- 
gni, per cui l'Artista indicava nell'angeletto a si- 
nistra simboleggiato lo Spirito, si è che esso po- 
sa lo sguardo sull'altro stante alla destra, per di- 
mostrarci che il Divino Amore risiede nel Verbo, 
come in sua origine (1), e in lui riposa (2). Quin- 
di poiché secondo l'Apostolo sarebbe dal Figlio 
di Dio mandato il Santo Spirito a effondersi so- 
pra i credenti e dar loro la mistica manna e il 
frutto di vita (3), questangeletto a sinistra si ri- 
volge all'altro e si afflsa in esso, piega dolcemen- 
te il torso superiore, protende il collo, porta in 
avanti la lesta, e così composto al duplice atto 
del mirare e del muoversi, esprime ch'ei pende 
dal volere di lui e come aspettando il cenno e il 

(1) gap. C. VII. 22.— Eccli.C.I. 9. 

(2) Isaia CXI. 2. 

(3) Apoc. C. II. 7. 17. — Vedi anche i profeli Iool.CH. 
28.29.- Ezech. C. XI. <9. — Isaia C. XLIV 3.- Salm. 
CHI. ecc. 
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momento della sua missione. Per quanto poi ù 
dalo parlare in pittura esso ne dice esser l'Amore 
Divino, poiché amoroso ei Ossa Io sguardo, d'un 
braccio fa caro amplesso all'Eterno (lo che repu- 
gna affatto in un angelo), e sorregge d una mano 
il braccio al medesimo, onde rammentarci essere 
Iddio mosso a operare da Spirito solo d'amore. 

L'iride inflne, che nel Dipinto tocca delle sue 
estremità le nubi e la terra, è posta evidente- 
mente a disegno sotto a quest'angeletto che sim- 
boleggia all'Eterno Amore, siccome ella è segno 
di pacificazione e d'amore fra Dio e l'uomo (1), 
e siccome pure il settemplice raggio dell'iride al 
divin trono accenna alla settemplice virtù dello 
Spirito. Supporre come non concetti avvertiti tan- 
te ed evidenti corrispondenze d'indicazioni e d'im- 
magini, quali precedentemente osservammo nei 
due angeletti, e quali in questo singolarmente si 
osservano ; supporre che la mano dell'Urbinate, 
sempre guidata da un pensiero investigatore di 
novità e di bellezza, esprimesse conforme ai sa- 
cri Testi e simboli e segni, ed atteggiamenti che 

(1) C.enes.C.lX. 13. 
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tutti convergono ad un solo concello, che con- 
cordemente rammentano i più distinti attributi 
del significato, e li esprimesse per una mera ac- 
cidentalità ; che finalmente tali bellezze, faticato 
frutto di meditazione e di studj pei più grandi 
Artisti, pullulassero ben ordinate e spontanee sot- 
to la mano di Raffaello e da lui inosservale, on- 
de da ciò mendicar motivo a supporre che que- 
st'angelello rappresenti non un simbolo al Santo 
Spirilo, ma un vero angelo; parmi che non sia 
supporre, ma sia più veramente rifiutar d'inten- 
dere e di vedere. 

Nell'angelelto a destra osservansi non meno 
evidenti quelle allusioni, che meglio e unicamen- 
te convengono alla signiGcazione del Verbo. E 
primieramente la gioia che gli appare in viso, e 
gli occhi a noi rivolti ricordano, come ei già dis- 
se « Esser sue delizie lo slar coi figli degli uo- 
mini (i): E cosi rappresentollo pure Isaia là do- 
ve significando al Redentore dell'uomo diceva « Ei 
(iene incessantemente gli occhi all'opera sua » (2). 

(i) Prov.C. vili. 31. 

•2) Isaia C. XL. 10. 
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Ed è ben da notarsi che sì Io sguardo che il vol- 
to egli ha conversi all'osservatore, non come a 
secondar la movenza e l'atteggiamento della per- 
sona : chè anzi la parte superiore del torso è qua- 
si in profilo e si volge a destra. Ora, chi atteggia 
il corpo ad un movimento, e la faccia e gli occhi 
ad un altro, mostra ch'ei la rivolge a disegno, e 
che a disegno egli guarda. È dunque dall'Autore 
studiata la diversità di quelle due movenze, afOn- 
chè nell'angelctto riconosciamo simboleggiato il 
Verbo di Dio, che fa sue delizie lo star coi figli 
degli uomini, e tiene incessantemente gli occhi al- 
l'opera sua. Splendido poi d'evidenza biblica è il 
gaio movimento e il sorriso dell'angeletto medesi- 
mo, siccome nei Sacri Libri è descritto che l'In- 
creata Sapienza si diletta sempre ogni dì ed esul- 
ta continuamente al cospetto di Dio (1). Si osser- 
vi pertanto che se ciò si conviene alla Sapienza 
InGnita, non così conviene, anzi evidentemente 
disdice nell'angelo stante in presenza alla Divini- 
tà, che si manifesta nella sua gloria. Raffaello 
inoltre fece a quesl'angelelto simbolico stringer 

(1) Prov.C. Vili. 30. 
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d'ambe le mani il braccio destro dell'Onnipotente, 
a differenza dell'altro angeletlo che sol d'una ma- 
no gli sorregge il sinistro nel suo movimento; 
poiché la Sapienza Eterna creò con Dio tutte le 
cose (1), laddove è l'Eterno Amore quegli che lo 
mosse a operare (2). Quindi l'Artista che nell' an- 
geletlo simboleggiante lo Spirito celò delle infe- 
riori estremità l'una e l'altra, per indicare in esso 
al mistero della procedenza ; in questo che sim- 
boleggia al Verbo fatt'uomo (per analogia e con- 
seguenza di quella significazione) nascose sol una 
delle estremità e l'altra scopriva, significando per 
tal modo alle due nature in esso riunite. Nascose 
l'estremità che sta da lato all'Onnipotente, onde 
con maggiore evidenza accennare alla Natura di- 
vina del Verbo : l'altra scoperse, che tocca l'An- 
gelo in piedi ed è nella Visione figura dell'uomo, 
per meglio significare nello stesso Verbo all'uma- 
na natura. Ma con mirabile artificio di composi- 
zione e con significanza simbolica stupenda e 
nuova, che risponde alle precedenti, di questa 

(1) Sap.C. IX. 1. 

(2) Salm.CH— CVI. 15 — CXXXV— CXLIV.O.ecc. 

19 
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estremità non mostrava che un solo lato, sicco- 
me il Verbo di Dio pel lato solo di madre vesti- 
vasi d'umana carne. Quel raggio in6ne, detto tor- 
rente limpido come cristallo, che rapisce gli eletti 
nella visione di Dio, vedesi nel Dipinto scender 
dalle nubi verso il Veggente, dal destro lato del- 
la Gloria, e sotto all'angelelto simbolico, perchè, 

• 

conforme scrive l'Apostolo, esso scaturisce dal 
trono divino, e dalla destra del trono ove sta il 
Verbo umanato (1). Raffaello dunque non poten- 
do in onta al sacro Testo ed alla convenienza 
figurar sopra al raggio medesimo, sulla destra 
del trono, e stretto braccio con braccio all'Onni- 
potente, invece del Verbo, un vero angelo; ne dié 
manifestamente a conoscere che l'angeletto non 
è che un simbolo al Verbo. Nel Figlio poi l'origi- 
ne dal Padre, e nel Santo Spirito la procedenza 
dal Padre e dal Figlio, non poteano, mi sembra, 
esprimersi più evidentemente che per l'atteggia- 
mento dato dal Pittore ad ambedue gli angelelti. 
L'uno simboleggiante al Figlio, col tergo quasi 
rivolto all'Onnipotente, e l'accennata movenza, 
> 

[\) Apoc. C. XXII. t. ecc. Vedi le Noie sul Testo. 
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mostrando venirne da lui ; significa come egli ba 
suo principio dal Padre. Unendosi l'altro con stret- 
to amplesso all'Eterno, ma volgendosi all'angelet- 
to a destra col volto, con parie della persona, e 
fissandolo con gli sguardi ; indica ad un tempo la 
sua origine nel Padre e nel Figlio. Così l'Artista, 
elevato il pensiero alia sublimità del Soggetto, 
rappresentava nell'Onnipotente l'Iddio Uno-Trino 
rivelalo dal Cristo, l'unità sola e nuda mostrando 
nel Padre, siccome non è essa un mistero ; ma la 
trinità esprimendone per mistiche significazioni al 
Verbo e allo Spirito, imperocché mistero è la Tri- 
nità (1). 

Questo mistico modo di significar la Divinità, 
affinché l'occhio del riguardante non perda l'im- 
magine dell'unità di Dio nel vederne rappresen- 
tata la trinità per immagini di persona, è d'ine- 
stimabile pregio e in se stesso e per l'Arte: co- 
li) Concetto portato io tolta luce e bellezza da Raffael- 
lo, cui forse lo ispirò l'Alighieri, allorché disse 

Dell'alto Padre 
Mostrando come spira e come figlia Farad. C. X. 
Quell'uno e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due ed uno. IviC. XIV. 
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sicché noi leggendo nell'anima dell'Urbinate, e 
intendendo per prova le dolci compiacenze d'au- 
tore, tenemmo fiducia che egli non esprimes- 
se quel simbolo una sola volta, cioè nella Vi- 
sione da noi interpretata. Quanti per verità fra 
i più valorosi nelle Arti ripeterono un concetto, 
una figura, un atteggiamento, di cui si compiac- 
quero ! E le varianti, con cui li riprodussero in 
posteriori composizioni, non ci rivelano sotto la 
diversità delle forme il sempre vagheggiato pen- 
siero? Ora in alcuni dipinti di Raffaello noi os- 
servammo ripetuto questo stesso modo simbolico: 
E perchè l'osservammo vaneggiato sempre, ma 
sempre con mirabile arte composto alla ragione 
dei soggetti da esso trattati ; siamo tanto più per- 
suasi esser vera la nostra interpretazione relati- 
va ai due angeletti, e manifesta esser la compia- 
cenza dell'Autore per quel suo concetto. 

L'imprendere a illustrare (benché in parte) va- 
rj di quei dipinti accennerà forse che deviamo dal 
nostro proposto: né vorremmo negarlo, se ciò non 
avesse ad unico fine il provare per nuovi e irre- 
cusabili esempi l'intendimento di Raffaello ne'due 
angeletti della Visione in soggetto. Quindi delle 
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nostre osservazioni fatte su tali dipinti sole pro- 
durremo quelle che risguardano agli angeletti, 
siccome simboli di Divina Persona. 

Nella cappella Chigi, posta in S. Maria del 
Popolo a Boma, vedesi figuralo in un rotondo 
Iddio creatore dell'Universo. Nella parte superiore 
di quel rotondo sono tre putti, simbolo alla Tri- 
nità. L'uno di essi, che risponde verticalmen- 
te sopra al Creatore, e l'altro a sinistra, non 
emettono nel rotondo che la testa e una ma- 
no. Così la Mente divina e la Potenza ope- 
rante, quella a ideare, questa a formar l'Univer- 
so, sono con pari magistero e semplicità signifi- 
cate dal Sanzio; la mente cioè pel simbolo della 
testa, l'opera pel simbolo della mano. Ma il putto 
alla destra, che simboleggia all'Increata Sapienza, 
mostrando pur come gli altri e la testa e una 
mano, si avanza (solo egli) colla persona dentro 
l'etereo spazio: e a lui solo si tien rivolto il 
Creatore colla persona esso pure, e colle braccia 
elevate, significanti all'atto della Creazione, onde 
s'intenda che Iddio nel crear l'Universo opera 
unitamente colla Sapienza Infinita, e secondo i 
consigli di lei. Quindi il putto simbolico, in ra- 
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gione di ciò, colla più scoperta presenza della 
persona, con più libera e determinata espressione 
nell'atteggiamento, accenna prendere una parte 
principale nella grand'opera, secondochè la Sa- 
pienza affermò di se stessa, dicendo « // Signore 
m'ebbe con se nel principio delle opere sue (1), io 
sola feci tulio il giro dei cieli (2), con lui stava 
io disponendo tutte le cose (3?, 

Nelle logge vaticane è rappresentato l'Onnipo- 
tente che porge a Mose le Tavole della Legge. 
Alla destra di Dio e tutt'appresso di lui sta l'an- 
geletto, simbolo alla Divina Sapienza : ei si tiene 
velato il capo col manto dell'Onnipotente, ricor- 
dandoci per tal modo chi la Legge data a Mosè 
non era elio un velame della Sapienza, un adom- 
bramento, ossia una figura dei misteri che sareb- 
bero poi nella Nuova Legge enunciati e compiu- 
ti, un'ombra di quei beni che si conseguirebbero 
pel solo Cristo, siccome scrisse S. Paolo (4). L'al- 
tro angeletlo, in cui è significato lo Spirito, ap- 

(1) Prov. G. Vili. 22. 

(2) Eccli. C. XXIV. 8. 

(3) Prov. C. Vili. 30. 

(4) Hebr.C.X.1 
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pariseli al sinistro lato in remota distanza, non 
essendo lo Spirito d'amore quello che animava 
f Antica Legge, e dovendo esso, anche secondo i 
Profeti, discendere sopra i credenti dopo l'avve- 
nimento del Cristo (1). 

Nelle stesse logge Raffaello dipinse Mosè che 
seguito dai seniori smTOreb, percuote la rupe col- 
la sua verga. Iddio presentandosi loro in faccia, 
vedesi nell'aspetto e nella persona lutto in profilo 
e avente ai lati i solili due angeletti: stanno pe- 
rò l'uno e l'altro indietro, e sola ai seniori si ma- 
nifesta la persona del Padre, siccome solo nel- 
l'Unità adoravasi Iddio dagli Ebrei. L'angelelto a 
siuistra, che figura lo Spirilo, postosi tutto a ter- 
go dellOnnipotente mostra nascondersi volonta- 
riamente ai seniori, cosi esprimendo, avverte 
S. Paolo, che lo Spirito Santo non avea nell'An- 
tico Patto propalata la via che conduce diretta- 
mente al Signore (2): inoltre questo angeletto, a 
rappresentar con maggior evidenza l'Amor Divi- 
no, stringe colle braccia affettuosamente l'Eterno. 

(1) Isaia C. XLIV. 3. ecc. - Salin. C. III. 30. - Ezcch. 
C. XI. 19.— Jocl.C. 11.28.29. 
% Hcbr.C. IX. 
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L'altro angeletto, che significa al Verbo, devia 
col braccio e la mano una nuvoletta (simbolo di 
mistero) posta fra esso e Mosè che lo guarda, e 
come per discoprirsi in parte e solo al medesi- 
mo. Quindi delle tre pietre formanti il vertice 
della rupe, da quella soltanto che è sotto all'ange- 
letto, e che è la principale dell'angolo (1), sgorga- 
no le acque prodigiose, siccome in quella pietra 
e in quelle acque S. Paolo e Tertulliano riconob- 
bero figurati il Cristo e il Battesimo. 

Finalmente nelle stesse Vaticane vedesi l'On- 
nipotente che si manifesta ad Abramo, comuni- 
candogli Io Spirito per la fede (2), e predicendo- 
gli il Messia e gli avvenimenti futuri (3), come a 
suo amico in perpetuo (4). Raffaello in tale argo- 
mento, ove importava accennar significata ad 
Abramo la Trinità, ha rappresentato l'Onnipotente 
coi due angeletti simbolici in un solo e scoperto 
gruppo in faccia ad Abramo stesso, e in modo 
assai somigliante a quello della Visione che con- 

(1) Ephcs. C. 11. 20. — Act. C. IV. 11. ecc. ecc. 
(•2) Galal. CUI. 14. Ved. la Nola nel Testo. 
(li) (lencs. C. XV. — c XVII. ecc. 
» Paralip. C. XX. 7. 
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servasi nella Palatina. L'angelelto significante 

10 Spirito soslieno colla mano il braccio di Dio 
che accenna all'oriente (donde ha da venire il 
Messia) e alle stelle, ivi indicate, che eguagle- 
ranno in numero i discendenti d'Abramo (1); per- 
chè la venuta del Redentore e la vocazione e 
moltitudine dei fedeli sono effetto provvidenziale 
del Divino Amore. Indi siccome l'Eterno appoggia 
la promessa del Cristo e del Nuovo Popolo sulla 
Sapienza Increata, che nella pienezza dei tempi 
assumerà umana carne ; fece Raffaello posar la 
mano e il braccio dell'Onnipotente sulla te- 
sta dell'angeletto a destra, simbolo alla Sapienza, 
mostrando così esserne stabilito il decreto nella 
mente di essa : e tale concetto è colla più viva 
evidenza confermato dall angeletto medesimo, che 

11 suo capo accenna colla destra mano ! 

Al nostro oggetto crediamo bastanti, se non 
forse soverchi, gli addotti esempi, sebben altri an- 
cora potremmo addurne a sostegno della nostra 
interpretazione. Chi ora consideri in quelli come 
le varianti poste dall'Autore agli angelelti espri- 
mi) Gencs. C. XXII. 17. 
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mano sempre lo più evidenti e convenevoli signi- 
licazioni al Verbo e allo Spirito, e come testual- 
mente queste rispondano ai diversi misteri o agli 
avvenimenti Ggurati in ciascuno di tali dipinti; 
non potrà riconoscere quei putti come veri an- 
geli, ma solo per essi intendervi quel pensiero 
dell'Artista, sempre varialo e pur sempre uno, di 
rappresentare Dio nella Unità e Trinità per imma- 
gini di persona. Chi non v'intenda o non voglia 
intendervi quel pensiero, per riserbarsi il guscio 
della conchiglia gettò via la perla nascosta. 

Facendo pertanto pregio delle osservazioni, de- 
gli esempi, e delle autorità che convalidano la 
nostra esplicazione, è chiaro a vedere come nella 
Gloria, anche separatamente considerata, non man- 
chino le prove più luminose onde persuaderci che 
il Concetto dell'Autore non accenna alla Visione 
d'Ezechiello, nè di Daniele. La parte inferiore del 
Dipinto, che prendiamo ora in esame, conferme- 
rà per l'osservazione di nuove e scelte significa- 
zioni tolte dal Sacro Testo, come Raffaello non 
dall'una o l'altra Visione dei Profeti ebrei; ma solo 
dall'Apocalisse ritraeva il Concetto del suo capo- 
lavoro. 
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Questa parie accenna alle vicende della Chie- 
sa di Cristo contemplate nel Sacro Libro, e quali 
principalmente si riducono dall'Apostolo ai seguen- 
ti due sommi capi. 

I. Le persecuzioni conlro la Chiesa suscitale 

dai suoi nemici. 

II. La gloriGcazione della Chiesa nel One dei 
secoli. 

Ambedue questi capi noi considereremo uno 
ad uno, premettendo alcune osservazioni sopra il 
Veggente, di cui la picciola figura è posta presso 
alla selva sulla destra del Dipinto. 

IL PROFETA. 

A riconoscere che l'Artista figurò nel Veggen- 
te non Ezechiello o Daniele, ma Giovanni Aposto- 
lo, importa rammentare che Daniele ebbe gia- 
cendo la sua notturna Visione (1) : che Ezechiel- 
lo ne fa la narrazione, confessando com'ei cadesse 
per riverenziale tremore colla faccia a terra (2) : 

1) Dan. C. VII. 1. e seguo. 

2) Ezoch. C. II. 1. c seguo. 
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che Giovanni nella sua Apocalisse scrive « Fui 
subitamente rapito in spirito » (1). Notisi l'atteg- 
giamento che Raffaello dà al suo veggente, e si 
giudichi a quale risponda dei tre. Questo veggen- 
te che eretto in piede, volge la fronte al cielo e 
tende in alto le braccia, non è il giacente Danie- 
le, non è il prostrato Ezechiello, è Giovanni apo- 
stolo rapito in spirito. 

LE PERSECUZIONI CONTRO LA CHIESA. 

La Chiesa travagliata e afflitta da infedeli e da 
eretici è figurata nell'Apocalisse sotto sembianza 
d'una giovane donna, che toltasi ali impeto d'una 
fiumana, va a ricovrare in luoghi solinghi per 
esser ivi sostentata da Dio (2). L'eresia che la 
combalte, vi è significata pel simbolo d un ca- 
vallo nero che le corre incontro (3). Ora io do- 
mando se la Donna, il Fiume, il Cavallo nero, e 
la Solitudine, così descritti da S. Giovanni, non sia- 
no e la Donna, e il Fiume da cui ella si parte, e 

fi) Apoc.C.IV.2. 

(2) Ivi C.XU.6. 15. 

(3) Ivi C. VI. 5. 
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il Cavallo nero che le corre incontro, e la soli- 
tudine o foresta ove ella ricovra, similmente rap- 
presentati da Raffaello. Si osservi di più come la 
Figura di donna tenga avvolta al capo una ben- 
da: Siccome S. Giovanni indirizza la sua Apoca- 
lisse alfe sette Chiese dell'Asia Minore, cioè alia 
Chiesa d'oriente, il Pittore ha espresso in quella 
Figura il costume degli orientali che avvolgeva- 
no al capo alcune bende dette Semicinti (1). 

LA GLORIFICAZIONE DELLA CHIESA. 

L'immortalità, a cui risorge la Chiesa nella 
sua gloriGcazione, è adombrata nell'Apocalisse per 
l'immagine di un albero che sorge in mezzo a 
libero spazio, e che è espressamente detto l'Al- 
bero della vita, perchè di esso si nutriranno eter- 
namente gli eletti (2). Or ecco che quest'albero 
solitario è posto da Raffaello sul primo avanti, c 
nel preciso mezzo all'infimo piano del quadro. E 
sì quest'albero solitario par che da gran tempo 

(1) AUi C.XIX. 12. Vedi le Noie sul Teslo. 

(2) Apoc. C. XXII. 2. 
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inviti una mano a coglierne frutto di verità: che 
se Onora a intelligenza del Soggetto niuno ne 
colse, fu o che pel venerato fantasma degli estri 
pittorici si volle por fede in un supposto capric- 
cio del Sanzio invecechè nella sua ragione, o si 
credè che altro mezzo non suggerisse l'Arte al- 
l'Autore se non collocar sull'avanti un oggetto, 
che spiccasse per grandezza e per tono, onde 
spingere indietro la scena inferiore del Dipinto. 
Ma dalla mole di quest'albero, dal suo isolamen- 
to, dalla sua non gradevole situazione, poteasi 

mai sospettarlo originale pensiero di questo Veg- 
gente nella Pittura, se il come e il dove non ne 
erano a lui disegnati dal Veggente di Palmo? — 
Ma forse non è qui inopportuno che a esuberan- 
za di dimostrazione io torni a dir brevemente dei 
due angeletti simbolici, ora che dal dipinto infe- 
riore emersero le più incontrastabili prove che il 
Soggetto di questa Visione è l'Apocalisse. L'Apo- 
stolo rapito in estasi vide nella gloria non solo 
Iddio Padre: ma vide il Verbo, vide lo Spirito. 
Raffaello dunque ritraendo questa visione del- 
l'Apostolo, doveva in mezzo alla Gloria rappre- 
sentarci Iddio nell'Unità, e significare a un tempo 
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il Verbo e lo Spirito. Vide Giovanni lo Spirito 
che per bocca del Figlio prometteva ai fedeli la 
mistica manna e il frutto di vita (I), e ciò sopra 
osservammo espresso dal Pittore nell'atteggiamen- 
to così dell'uno che dell'altro angeletlo (2). Vide 
finalmente, e vide per più volte il Divin Verbo 
(si noti bene !) tu figura danyelo (3). Se il Ver- 
bo dunque che stava a lato di Dio, alla sua de- 
stra, sullo stesso trono, era più volte veduto da 
S. Giovanni in sembianze d'angelo, e prima Io 
avea veduto con Dio Padre fra i quattro animali 
simbolici (4); non si può che in onta alla ragio- 
ne e al Testo medesimo, presumere che l'Artista, 
imitando la sua Gloria dall'Apocalisse, figurasse 
un vero angelo a Iato di Dio, alla sua destra, 
sullo stesso trono e fra i quattro animali : tanto 
più che oltre la testimonianza di Giovanni, che ne 
dice esser cotesti il Verbo sotto sembianze ange- 
li) Apoc. C. 11.7. 17. 

(2) Vedi la prescale illuslrazionc a c. 141. v. 10. esegue. 
— ac. 143. v. 15. c segue. 

(3) Apoc. C. X. 1. ecc. — C. XI. ecc. — C. XX. Vedi le Noie 
sul Testo. 

[h) Ivi C. V.6. 
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liche, la Composizione stessa di Raffaello, in tutto 
concorde col Testo, mostra nell'angeletto signifi- 
cali lutti quei caratteri che soli convengono al 
Verbo. Dunque non può essere vero angelo quel- 
lo che sta all'altro lato dell'Onnipotente, ma sib- 
iline esso pure un simbolo, né può figurar che 
lo Spirito. Così il Concetto dell'Autore sì nelle 
parti che nell'insieme, sì nelle idee principali che 
nelle accessorie, sì nelle espresse che nelle sug- 
gerite, rappresenta il seggio di Dio tutto circon- 
dato di simboli misteriosi, come lo descrive l'Apo- 
stolo. 

Considerando ora la perfetta conformità del 
Dipinto alla Rivelazione profetica, nelle parti e 
nei limiti che la ragione dell'Arte prescrive, co- 
me non sentire per convinzione che Raffaello ispi- 
ravasi alla Visione descritta nell'Apocalisse ? Con- 
forme solo a quest'una, troppo si allontana l'Ope- 
ra del Pittore dalla Visione d' Ezechiello, per 
potere oggimai ritenerne convenientemente la de- 
nominazione. 

Poche osservazioni mi si concedano ancora 
sopra alcuni concelti della più esquisita bellezza 
espressi dall'Autore in questo Dipinto, e che con- 
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puntamente ai lìn qui osservali v'imprimono 
quel carattere mistico, che ben si conviene al- 
l'Apocalisse significata in pittura. 

Al primo sguardo li colpiscono il vivo splendo- 
re e la spaziosità della Gloria in mezzo a una cir- 
confusa massa di nubi, l'immaginoso gruppo dei 
simboli, la Figura dell'Onnipotente che vi gigan- 
teggia. Dal grandioso solenne e poetico di quella 
scena se scendi col guardo all'inferiore dipinto, 
ove in adombrata e picciola parte appaiono il 
Cielo e la Terra, non solo nulla vi scorgi che ri- 
sponda alla maestà della Composizione superiore; 
ma quasi dirò non sai trattenervili che come su 
d'unombra che si dilegua : Significazione di su- 
prema evidenza, per cui Raffaello figurando bre- 
ve tratto di terra e poca vista di cielo, sfuggenti 
all'occhio ambedue per la immensità proporziona- 
le e la luce, ove è Iddio assiso sul trono; ci rap- 
presentò quel momento della Visione in cui S. Gio- 
vanni vide fuggir la Terra ed i Cieli all'apparir 
di quell'Uno che veniva sedente nella sua glo- 
ria (1). Nella Figura poi dell'Eterno splendono sì 

(1) Apoc. C. XX. Il 

21 
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rari pregi, che certo finora non sollevossi a tanto 
il magistero dell'Arte: La trascendente bellezza, 
che Raffaello s'innalzò a ideare nell'Onnipotente, 
non può esser compresa che dopo diligente e per- 
severata meditazione. Quelle espressioni enfatiche 
del Profeta « L'Antico dei giorni, II Gigante dei 
secoli (I) » vi stanno scolpite con potenza egua- 
le di linguaggio : Anzi ad accrescerne l'energia e 
l'evidenza v'innestava il Sanzio i più contrarj ele- 
menti, prova sgomenlevole in Arte. Espresse in 
lui, e in un solo effetto compose, la provetta e la 
florida età, poiché questo Antico dei giorni non 
conosce nò gioventù né vecchiezza. Gli diè la leg- 
gerezza del volo e le atletiche forme, perchè que- 
sto Gigante dei secoli percorre i tempi, i cieli, la 
Terra (2) ; e tutto può con un Fiat. Unì in lui la 
venustà delle parti alla grandiosità dei modi, del- 
la movenza, del tutto, siccome ei crea la bellez- 
za e la diffonde nell'Universo (3). Mostrò nel- 
l'aspetto quella severa espressione, che accenna 

(1) Denominazioni dale all'Onnipotente, la seconda delle 
quali leggesi nella Siriaca. Dan. C. VII. 9. — C. Vf. 26. 
2) Salm. XVIII. G. 
(3) Sap. XIII. 3. 

f 
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alla divina Giustizia, ma non severa di (anlo che 
non si annunzi temperata da mansuetudine. Piegò 
finalmente abbasso lo sguardo dell'Onnipotente, 
siccome nulla ei può vedere che non sia sotto di 
lui (1). Ma tali significazioni tratte dai Sacri Te- 
sti, e da Raffaello espresse nel protagonista, sono 
tutte dipendentemente connesse ad una che è 
principalissima nel Soggetto. Questa (secondo l'Apo- 
calisse) accenna all'universale glorificazione della 
Chiesa e dei santi, che incomincia per le parole 
di Lui che sedeva sul trono « Ecco che io rin— 
nuovo tutte le cose ! (2), e accenna quindi alla 
finale condanna che egli pronuncia degli empj, 
dicendo « Fuora i cani i venefici e gl'impudi- 
chi! (3) La Divinità, che così e ad un tempo 
rinnuova i cieli e giudica il mondo, è dall'Autore 
simboleggiata con tutta la ispirazione del genio, 
colle più felici industrie dell'Arte. Le braccia gran- 
diosamente ma senza sforzo elevale, aperta l una 
e l'altra palma con naturale e facile movimento, 

(1) Job. c. XXXVII. 3. 

(2) Apoc. C. XXI. 5. 
.3) Ivi C. XXII. 15. 
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mostrano come Dio chiami gli esseri a nuova vi- 
ta e rinnuovi i cieli e la Terra d'un solo cenno, 
e in un momento solo del suo volere. Quindi 
l'estremità sinistra inferiore che (in opposto alla 
destra pendente con tutto abbandono) sta solle- 
vata con impeto e scopre la intera pianta del pie- 
de, ti dice così tremenda e rapida che la parola, 
come dal suo cospetto egli caccia i cani, i vene- 
fici e gl'impudichi. E con quanta luce di verità 
non posa quel piede sull'ala studiosamente mossa 
del bove, simbolo alla Mansuetudine, o Misericor* 
dia divina ! Di questa gli empi abusarono ; su 
questa or si condannano. 

Ma come in ciascuna parte di questo dipinto 
si mostra l'Autore dal suo squisito sentire chiama- 
to a dar vita e linguaggio anche ai meno impor- 
tanti accessorj, così egualmente ispirato mostrasi 
nell'atteggiamento dei quattro animali simbolici, 
in cui la Chiesa riconosce significati i quattro 
evangelisti. L'Angelo, il Leone, il Bove, drizzano 
la faccia e il guardo all'Eterno, imperocché a lui 
u alla sua gloria unicamente intendevano i sacri 
Scrittori, cui simboleggiano; e sola l'Aquila non 
guarda nè adora Dio, siccome ivi presente è Gio- 
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vanni stesso che lo contempla e lo adora. L'Aqui- 
la inoltre, tenendo come i sopraccennati animali 
aperta la bocca, significa con essi alla parola 
evangelica per cui viene annunciato al mondo il 
Nome e la Legge di Dio; ma così atteggiata si 
tien rivolta ad oriente, siccome alla Chiesa d'orien- 
te è da Giovanni indirizzata l'Apocalisse. Quindi 
poiché fra i simboli risplende l'Angelo, sì per la 
natura e dignità ch'ei rammenta, e sì come sim- 
bolo al primo degli evangelisti ; sorger lo fece 
l'Artista a destra della Gloria : e perchè fonda- 
mento al trono di Dio sono la Fortezza e la Man- 
suetudine, pose il Leone e il Bove, che vi simbo- 
leggiano, a sostegno e quasi a sca bello del trono 
medesimo. Fece pertanto appoggiar sulla sola Aqui- 
la l'Onnipotente, siccome questa rivelazione divina 
è tutta appoggiata sulla testimonianza di Giovan- 
ni (1) in essa aquila simboleggiato. Osserverò 
finalmente nella parte inferiore del Dipinto, che 
come un alto concetto apparisce nella situa- 
zione del cavallo nero, simbolo all'Eresia, così 
un'immagine tutta pietà ed amore è espressa nel- 

(1) Apoc.C.XXII.18. 
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l'atteggiamento della Donna simboleggia nte la 
Chiesa. Raffaello collocò il cavallo presso a Gio- 
vanni Apostolo e scrittore del Vangelo, perchè 
ambedue posti cosi di fronte alla Donna stanno 
a signiOcare che figli della medesima Chiesa e 
banditori del Vangelo medesimo sono anche gli 
eretici, che quella inimicando travagliano e que- 
sto deformano, annunziandosi pur come aposto- 
li (l). Ed atteggiò la Donna colla fronte conversa 
al cielo, colle braccia supplichevoli ed accennanti 
al cavallo, onde significar che la Chiesa, nella 
materna sua carità, prega incessantemente per 
la conversione de'traviali suoi figli e de' suoi ne- 
mici. 

Quante e quali bellezze in sì poche parti, in 
si angusto spazio raccolte ! Forse io non sollevai 
che un lembo del velo, sotto cui altre ne copri- 
va quel Grande di cui l'Arte e Italia si ono- 
rano e 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà, quanto il molo lontana. 

1 Apoc. C. 11.2. 



Digitized by Google 



DI RAFFAELLO. 167 

Ma quel tanlo, ch'io tentai sollevarne, ha già 
nelle mie speranze aggiunta in questo portentoso 
dipinto all'Arte una gloria, e agli artisti un me- 
morabile esempio nel più sublime Concetto pitto- 
rico, nella più grande e significativa Composizio- 
ne conosciuta finora. 
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